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On creda già , che io m induca a de- 
dicarle la Seconda "Parte di quefìa 
Pratica delle Mijfìoni , per il folo motivo della "Pa- 
rentela, che pafj'a (come Rami d'uno JìeffoCeppo ) 
tra la di Lei Cafa , e quella di Monjìgnor Fontana 
Vefcovo diCefena , da cui , quanto bò , tutto ricono- 
sco i ma motto più , mi fono mojfo , per porre in 
fronte a quefi' Opera il nome duna Religio fa , che 

A a z allo 



allo f oìendore de Natali , refi gloriofi da tanti lllu- 
firijfimi Antenati } £7 ultimamente da quel magna- 
nimo Cavaliere di Malta Fra Galeazzo fuo Zio 
Paterno , bà faputo unire il bel lufiro duna Pietà 
Claufirale . 

Che meraviglia fe Ella a sì gran pajfi fi inoltri 
alla Perfezione ,• Bafti ricordarli , dì quel genero fo 
rifiuto , che diede a quel Mondo , da cui , fui fon- 
damento di quei tanti Pregi , de’ quali Ella era ar- 
ricchita , e di Fortuna, e di Natura, e di fpirito- 
fa capacità , tanto gli prometteva . 

Accetti Ella quefio vero tributo del mio rif petto, 
mentre tutto ojfequìofo mi fofcrivo 
Di V. M. P. 


Umili fs. Devotifs. Servitore Obbligati 'Js*. 
Don Marco Aurelio Franchini . 

ME- 


METOD 

Dal quale fi comprende tutto l’ordine 
d’un tal modo di Miffionare 

DIVISO IH V A^AGKAF 1. 

£ nelle ore piu calde del di, sì per le 

molte funzioni , che vi fi praticano , 
Della Stagione , Tempo , e fitua%ione sì perche i Popoli , facendoli in tali 
adattati ad un tale modo di tempi ponno per dieci ore la matti- 

fare Mìffioni .. na, e per tre la fera dopo pranzo at- 

tendere alle loro faccende ; ond’ è , 
Uefto modo di Miffio- che quelle MilTioni fi fogliono pan- 
nare confifte nella con- cipiarc dopo la Pafqua di Kefurrc- 
catenazionedipiùMif- zione, e terminarle nel Settembre; 
fioni , fiche terminata & alle dicidotto ore fi dà principio 
che ne fia una nella Do- ad infiruire i Popoli invitati per le 
menica, fi dia principio all’ altra nel - diciafette . 

Lunedì . A tal’ effetto fi prendano a Per non interrompere poi il corfo 
coltivare le intere Diocefi , dalle delle Miflìoni, e fare, che lì diano 
quali fé ne confiderà , la Umazione , mano , conviene diftribuirle in mo- 
la Pianta , & a mifura delle Cure , . do , che non fi frollino Luna dall* al- 
che contengono, vi fi determina il tra più di fei miglia, dal che nefe- 
numero delle Miflìoni , che vi fi gue un gran vantaggio alle Anime, 
ponno fare , riflettendo Tempre , che mercè che più volte ponno i Popoli 
alla Clira , ove fi doveri pofare la intervenire alle funzioni , e così me- 
Miffione, pollino intervenirvi più gliodifporfi ad una vera Con feflìo- 
Cure, e perciò non ne fiano dillanti ne, che quando non abbia comodo 
più di tre miglia. E quello modo di farla in un luogo, ben gli forti- 
di Miffionare, che più per aflalto, Ice farla in un’altro.- 
che per afledio s’impadronifce delle Chi terrà un tal modo di Miffio- 
Anime,folo fi potrebbe ellendere ad nare, non lafci dal praticarlo , an- 
otto, ò nove giorni, quando la com- che ne’ tempi ò di femenze, ò di rac- 
binazione di più felle ciò richiedef- colte , poichel'efperienza di venti- 
le, riufeendo in tal cafo di minore due Anni m’hà fatto toccar con ma- 
incommodo l’intervenirvi giornal- no, che i Popoli non per quello la- 
mente i Popoli . feiano d’intervenire, e trovano tein- 

Un tal metodo di far Miflìoni, po per il lavoro fenza Iafciare le fun- 
nè pur fi può praticare, falvo che zioni ; anzi più volte m’hanno alfe- 
ne’ giorni più lunghi dell’Anno, c rito di noneflergli mai riufeite sì 

. • Pro- 
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6 Tratica delle Mìjjìont 

profperaroente le faccende della Lettera circolare ftampata a tutte 


Campagna , quanto nel tempo delle 
Miffioni . 

Sarà pertanto bene , quando la fi- 
tu azione della Diocefi lo comporti, 
portarli al Monte allorché lì Tega al 
piano , e ìcendere al piano , allor- 
ché lì taglia al Monte . 

Quando lì voglia la Milfione an- 
che nella Città, per maggior lu- 
llro della medefima , non Covereb- 
be farvi!? , fe non fcorfa che fia tut- 
ta la Diocefi , e con ella coronare 
l’Opera .. 

5- il 

Ciò che debba prevederfì , e difporfi 
prima di portarft al Luogo 
della MiJJìone . 

S Ogl io noi Sacri Pallori bramo- 
fi di dare un buono incamina- 
mento alle Miffioni }l fpedire ima 


le Cure , perche letta dall 1 Altare 
a’ Popoli , fe ne dia a tutti la notizia 
acciò fi difponghino a riceverla . 

Spedita che fia quella Lettera Pa- 
llorale, c llabiiito, che abbino i 
PP. Miffionarii quel giorno , in cui 
vogliano dar principio alla cultura 
fpirituale della Diocefi ; Elfi fieffì 
fcrivono al Sig. Vicario Foraneo, 
mandandogli tanti Avvilì flampati , 
del tenore dell’ Infrafcritto , quante 
fono le Cure , che doveranno inter- 
venire a quella Milfione , acciò tut- 
ti gli fpedifea in tempo , che polfa 
darfene notizia a’ Popoli j & infie- 
me avvilì quel Signor Curato , ove 
deve pofarfi la Milfione , che per 
l’ora N. tenga in ordine il fuo Po- 
polo nella Ghiefa per l’incontro al- 
la Miffione , fecondo che gli farà 
infinuato dal Sacerdote , che da* 
Padri Miffionarii farà anticipata- 
mente a lui fpedito .. 



Formula deir Avvifo , che fi manda a' Signori Curati . 

9 ■ 

S ig- 

fi compiacerà di condurre , ò di mandare Proceflìonal- 
mente il fuo Popolò per 
che farà del Mefe 

alla Chiefa 

dove fi darà principio alla futura Miffione del P. Fulvio 
Fontana , della Compagnia di Giesìi , procurando, che fi 
trovi quivi tutto a ore E così feguiterà a fare negli 
altri giorni di elTa ; che tale è l’ordine precifo dell’ Emi- 
nen ti {fimo Sig. Cardinale Arcivefcovo da efequirfi con ogni 
maggior premura.. 


§. m. 



Del P. Tavolo Segrnri. 7 

^ r t t benché fia loro fiibordinaca — Che 

y* 1 1 1» -nel tempo della Miffione portino 

Confelfitre anche i Regolari — Che 
jp acuità particolari da chiederfia hoc- quei Signori Curati , i quali avef- 
ca , da' TT. Miffionarii , al fero qualche membro della loro 
"Prelato . Cura lontano dal Corpo della Ri- 

detta , debbano contentarli , che 

D E’ Cali da lui rifervati ò nel- quel membro venga condotto da 
la Tabella , è nel Sinodo un Refigiofo proce flìonalmen te , 
— Della Indulgenza de’ quaranta come fe folle di Cura feparata; e 
giorni, quando fian Prelati, e di finalmente, che ogni Cura venga 


diftinta , non fotto altra Croce , 
ma fotto la propria . 


cento, quando folfero Cardinali , 
d’applicarfi a tutte quelle funzioni, 
che fi Rimerà bene d'appficarvela 
— Di potere admettcre alle Con- 
felfioni nei tempo , che durerà la 
Mi Rione tutti quei Sacerdoti , che Benedizione , che fi dimanda da ì 


$. IV. 


intervenilfero da altre Diocefi, pur- 
ché attualmente confeflìno nella 
propria — Di potere , in cafo di 
gran concorfo , per evitare ogni 
confufionc , •& irreverenza nelle 
Chiefe, far celebrare ( con erige- 
re una nobile Cappella ) all’aper- 
to — Che fe nella Chiefa del luo- 
go , ove è pofata la Mi filone , ò 
pure nelle Chiefe delle Cure , che 


Miffionarii al T relato , prima 
d'incaminarfit al Luogo 
della Miffione . 

G iunto , che fia il tempo ftabi* 
lito a principiarli laMilfio- 
ne , i due Religiofi , che foli ope- 
rano % l’uno inftruendo , e l’altro 
predicando , fi portano col loro 
Sacerdote Secolare alla prefenza 


concorrono, cadeffe qualche fella del Prelato per ricevere, genuflefi» 
particolare , fi debba quella tras- fi, la Benedizione , e ricevuta, che 
ferire , per portarli alla Mirtìone l’abbino, intraprendono, fecondo 
— Che le Cure forelliere , ancor- il folito , fcalzi nel piede , e con 
che fodero d’altra Diocefi portino bordone alla mano il viaggio ; in 
intervenire alla Mirtìone con i loro cui , detto che fi fia , fecondo l’ufo 
Crocifilfi, e Stendardi? &iCura- della Chiefa , l’Itinerario , con 
ti con le loro Infegne particolari, quello di più , che fuggerifee la 
come fe folfero nella propria Cu- propria divozione 5 e fatta , che li 
ra — Che i Signori Piovani , Pre- fia l’Orazione preferitta dalla Re- 
volli, ò Arcipreti, quando la Mif- gola, fi fegue il viaggio , finche li 
fione per maggior comodo de’ Po- giunga poco lungi dal luogo , al 
poli non fi dovertè pofare nella Io- quale è preceduto il Sacerdote Se- 
ro Cura , ma in altra , debbano colare, per difpome rincontro all* 
contentarli di venire con i loro ingrefiò della Miffione. 

Popoli procelfionalraente alla Cu- 
ra , ove farà pofata la Mirtìone , 

S’V. 
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V. 

Conferei t%a de’ VP. col Sacro Clero , e 
con i Capi delle Confraternità nel- 
la Sagrefiia , per il buono 
■ incaminamento . 

T Erminata la funzione dell* In- 
granò , e , date , che fiano le 
notizie fudette, il P. Milionario 
fupplica il Sacro Clero , i Capi delle 
Confraternite , & i principali di 
quella Patria , acciò voglino eflèr 
feco in Sagrefiia , e -quivi racco- 
mandando sè fieflo alle loro Ora- 
zioni , fupplica chi prefiede nel Sa- 
cro , come nel temporale , che vo- 
glino deputare due almeno de’ più 
capaci, e morigerati , acciò che 
uniti col Sacerdote loro Secolare 
diano di mano a quanto può bi- 
fognare, perche l’opera riefca non 
folo vantaggiofa all’Anima, ma 
decorofa alla loro Patria ; Stabi- 
liti , che fiano quelli Deputati , fi 
richiedono, cheprocurino tre del- 
le principali Fanciulle , acciochc 
una porti in tutte le Proceflìoni il 
CrocifilTo a capo di tutte le Ver- 
gini $ La feconda, acciòporti in- 
alberato un belio Stendardo , in 
cui fi veda la Vergine Santiflìma 
del Rofario ^ e venga feguita da 
tutte le Vedove ; La terza final- 
mente inalzi fimilmenre l’effigie 
di San Francefco Saverio , e pre- 
ceda tutte le Maritate; A tale ef- 
fetto fi confegna loro le due Inoa- 
gini della Vergine , e di S, Fran- 
cefco Saverio, perche con effe fi 
formino due nobili Stendardi , che 
debbono fcrvire d’idea a tutte le 
altre Cure , che pur effe debbo- 


no venire con tal divifa , fuol 
fempre nafeere una fantagara nel 
formare più belli Stendardi ^ Gl* 
Uomini poi interverranno fempee 
con le loro proprie divife . 

Difpofio che abbino il tutto , 
come fopra , fi portano i Tadri 
Miflìonarii a quanti fi trovano in 
quel luogo Superiori Ecclefiaftici , 
ò Secolari, & aciafcuna delie Fa- 
miglie Religiofe ; Supplicando tut- 
ti e d’ajuto d’Orazioni, e di dar 
la mano a quanto può bisognare 
per la gloria di Dio , e profitto 
delie Anime . 

i 

§. VI. 

Come fi pratichi l'incontro *alle Cure 
Forestiere , che giornalmente 
intervengono . 

A L fuono delle Campane , che 
fuol effere verfo il mezzo 
giorno, le tre Fanciulle deftinate a 
portare il Santo Crocififlò, & i Sten- 
dardi, col feguiro almeno d’una 
ventina d’altre Donne, tra le quali 
dovrebbero eflèrvi le Maefire , e 
Priore della Dottrina Criftiana , fi 
debbono portare al luogo defi i nato 
all’ incontro per le Cure Forekiere , 
il quale non deve efière nè troppo 
vicino , nè troppo diftante dal luo- 
go , ove fi fanno le funzioni , e qui- 
vi fi pongono in fpagliera con il lo- 
ro Crocififiò , c Stendardi inalbera- 
ti , e cantando le Litanie di Noftra 
Signora, ò altra Laude Spirituale 
nel paflar , che fa per il mezzo 
la Cura Forefiiera , quelle Fan- 
ciulle forcftierc , che anche effe 
portano e Crocififlò , e Stendardi 


0. VII. 

QualToHo debba eleggerft per le Tre* 
diche , e Dottrine del Giorno , 
e come difporfi * 

I L luo"o per fé funzioni dev’cf- 
fe re o tra l’ombra degl’ Alberi , 


Del P. Tavolo Segnert. 

con un pio , e cortefe fallito , che 
fervi tutta la modeftia , falutano 
quella, che con limili divifè Hanno 
in fpagliera. 

Quanto lì pratica nel falutarlì 
dalle Donne con le Donne; tanto 
deve farli dalle Confraternite ve- 
flite del luogo , con le foreftiere ; 
con quello riflelfo però, che mai 

dalle Donne li falutino gl’ Uomi- ò fotro quella di Tende , fpecial- 
ni, nè mai da gl* Uomini le Don- mente per le Donne, eflèndo fai- 
ne..- < *. fiffimo,- che la fella umana pofTa 

Deve di più avvertirli , che Tufo relilVere al Sole, llandovi ferma, 
delle Mi filoni è, che fempre l’In- come vi rélìlle quando , lavoran- 
contro li faccia in tal modo , e do, lì muove; nè è difficile, co- 
nel medelimo luogo afpettando, me a prima villa apparifee, poi- 
ché le Cure forcliiere pallino loro che la pieti de’ Popoli vedendone 
per il mezzo •• . Ja neccffiti , e con fiderà rtdone l‘o- 

Qnefto dovuto onore, che lì fa nore per le tante Proceffioni , che 
alle Cure foreftiere nel venire , lì concorrono , danno di mano a tro- 
rinova nel partire ; onde finite le vare quanto v’abbifogni'. 
funzioni , quelle iftefte Donne , & Quello luogo , quando abbia 
Uomini tornano al medelimo luo- del declive , è molto più a pro- 
go per far fpalliera a chi parte . polito, perche i Popoli hanno agio 
Avvertali , che in quelli Incon- di federe con comodo , e di vede- 
tti tra la Confraternita degl’ Uo- re chi predica , dovendoli inalza- 
mini,. e delle Donne, che fanno re il Palco nel fondo del decli- 
f}>agliera , vi deve elferc qualche ve , e deve averli l’avvertenza , 
diflanza. che flia ftabilito in tal politura , 

Partite poi, che faranno tutte le onde i Popoli , che vengono vi 
Proceffioni foreftiere , il nollro Po- cadino a dirittura $ e perche de- 
polo , che hi fatta fpagliera , gui- ve fempre fervarfi la divilìone de- 
dalo da un Padre Miffionario pro^ gl* Uomini dalle Donne , lì cin- 
ceffionalmente allaChiefa, neri- ge il luogo ò conCorda, ò con 
ceve l’Indulgenza dei cento giorni Banche in modo j che formili ò 
conceda a quella funzione dal Sacro un bel quadro , ò un vago ova- 
Paftore , dopoi la benedizione col to , e dentro quello recinto , per 
fanto Crocifilfo 5 e finalmente al- un’ adito , che averi in faccia al 
cuni avvili ., e motivi per elfer Palco , ove Ilari fempre uno de’ 
pronti alla Proceffione della mat- Depurati , lì di l’ingrelTo alle 
tina col Sacro Clero , che s’invita Donne , che lì pongono a fede- 
con reverentiffime efpreffive , ma re in terra , c gl* Uomini for- 
tificaci.. . mano circolo , e fanno Coro- 


na 


Varte Seconda .. 


Bb 


Da 


io Pratica delle Milioni 

Da i iati , ove è limato il Pai- rituale nel. tuono , che vedefi in 
co , su di cui fi predica , e deve fine j & a tale effètto dal Sacer- 
eflere capace di più perfone- , vi dote, fecolàre fi dà a perfone di 
debbono eflère Banche per feder-. buona voce ,.e buon orecchio il 
vili da una parte dal Clero , Re- Libretto della Laude fudetta, per- 


che diano principio, e perche de- 
ve cantarli a vicenda con le Don- 
ne ; giacche molte delle Donne 
non fanno leggere $ il Sacerdote 


golari.,, e Nobili j, dall’ altra le 
Donne nobili , e civili ; e per dar 
luogo a quelle , deve Tempre aflì- 

ftere.: uno de i Deputati , non fpet- . w 

tando ciò non che a’ Miffionarj , fècolare, accioche tutte cantino, 
ne pure al Sacerdote fecolàre.. fuggerifee lóro la flrofa a verfet- 
A pubblica villa fui Palco s’ef- to per verfetto, e quello Canto fi 
pone: l’Effigie di S. Francefco Sa- feguita, finche fiano venute tutte 
vena, come. Protettore, delle Mif.. le Cure invitare ; e venute , che 
. fiano , s’intuona dal Sacro Clero 

Quando mai per la pioggia non il Salmo : Laudate pueri Dominimi ; 
li potefiero fare le funzioni alfa-. & ad ogni verfetto firifponde pri- 
cconvenilfe farle in Chiefa, ma dalle Donne , e poi da gl’ Uo- 
( il cheriefee di fommo incorno- mini : Laudato fempre fia il Tapine 
do a chi dice,. & a chi afcolta $ di Ccsù, e di Maria . L’aria, con 
c pochi fono quelli , che Tentano- cui fi canta , e tutto ciò, che fi 
la parola di Dio ) deve avvertirli , canta , ila in fine del Libro . . 
per fervare fempre la divifione degl' Finito il Salmo Laudate ., Tale 
Uomini dalle Donne , e per. non fui Palco il Padre , che fi Fintoti- 
elporre. ad un’ ecceffivo patimento ■ zione s & è flato folito farli con 
chi predica, di collocareiltavoli- - bacchetta alla mano , fenza Corta, 
no, $u/di. cui.de ve predicarli, fui- e con Berretta in tefla; Prima pe- 

i e far. sì , rò di . cominciarla , fi pone ingi-- 
che il Popolo, prima le. Donne, nocchionc , e principia dicendo : 
cpoi gl’ tlòmini entrino in Chie- ■ In nome del Padre, fegnandofi 


& il Popolo tutto rifponde pari- 
menti : In nome del Padre ; e ter- 
minato, che. abbia di dire inlimil 
modo anche l’Ave Maria in vol- 
gare , cioè : Dio ti Calvi Maria , 
s’alza in piedi , e fi la Tua inllru- 
zione; e la termina con l'^Agimus 


fi* , & alla meglio , che fi potrà 
s accomodino snella forma, che fi 
fà all’ aperto . . 

§. Vili. 

Come fi trattenga il Topolo , che và ^ 

venendo , finche fiano giunte tut - tihi grattar , detto inginocchioni $ 
te le cure , e con qual Canto , e in fine , fe hi qualche. ri cordo da 
difpofi^ione . dare. Iodi, e parte.. 

A . .. Partito , che fia il Padre , fi can- 

LI ora /labilità nel venire , ta di nuovo il Salmo Laudate , 
- . c “ c faranno le Proceffioni coinè fopra ; & intanto fe ne vie- 
ioreltiere , fi canta la Laude Ipi- ne accompagnato da una Scuola 

di 


Del V. Tavolo Segneri . ti 

di Confratelli , (che ad alta voce gnor Curato, che parte la Tua Cu- 
cantano a vicenda le Litanie di ra , e che deve partire proceflìo- 
noftra Signora ) il Padre > che de- nalmente, intuona le Litanie di No- 


ve predicare, col Crocififlo inal- 
berato , e falito ffnl Palco , da cui 
fi predica , affittito da’ mcdefimi 
Confratèlli cWpofti ne’ quattro an- 
goli , e veftiti con la propria di- 
vifa 5 Terminato, che fia il Sal- 
mo, ftando in piedi fenza Cotta, 
e col folo berrettino in tcfta , fi 
fa il fegno della Croce , e dice 
l'Ave Maria a vicenda col Popo- 
lo, come ha fatto Taltro Padre . 

Finita, che fia la Predica, e da- 
ti i ricordi , e detti i Pater , Se 
Ave a San Saverio, come può ve- 
derfi inciafcuna delle Prediche qui 
ftainpate , fi licenzia il Popolo Fo- 
reftiero , perche fe r.e torni alle 
proprie Cure . 

0. ix. 

Con quale ordine fi rimandino i 
\ Popoli . ' 

S ubito fcefo, che fia dal Palco 
il Padre Milionario , vi fale 
il Sacerdote Secolare , il quale di- 
ce al Popolo del Paefe, oveèpo- 
fata la Milione, che fi porti, co- 
me fi è detto nel Paragrafo dell* 
Incontro al luogo deftinato , per 
fare fpagliera nel partire de’Fore- 
ftieri ; Se indi fatte venire tutte le 
Fanciulle de* Comuni foreftieri , e 
che portano Crocififli , e Stendar- 
di vicino al Palco, rimanda cia- 
fcuna delle Cure , fervando quello 
ordine , che parta di mano in ma- 
no la più lontana , ficchè la più 
vicina al luogo della Milione fia 
l’ultima a partire; Avvifato il Si- 


lira Signora , e le dica a vicenda 
col fuo Popolo. 

Partite , che fianoleCure Fore- 
fliere, ciò, che debba fare il no- 
firo Popolo, ove-è fituata la Mif- 
fione , può vederfi nel fine del Pa- 
ragrafo fedo delLIncontro . 

0. x. 

Come fi pratichino le Funzioni della 
Mattina , sì nell’ andare a render 
la Vi fifa alle Cure ,* che interven- 
gono giornalmente y come nel ri- 
torno alla propria Cura . 

Q Uando per tre, e quando per 
quattro mattine la Proc ef- 
“Yione del luogo, ove è fi- 
tuata la Milione fi parte fui far 
del giorno, e fi porta a render la 
vifica ad una per volta delle Cu- 
re, che intervengono giornalmen- 
te alla Milione, Se il modo , che 
fi tiene in quella funzione s’èfpri- 
me né* ricordi , che fi danno al fi- 
ne della Predica prima del gior- 
no * 

Il luogo , ove doveri predicarli 
nella Cura vifitata, deve difporfi 
dal Sacerdote , che a tale effetto 
vi fi porta anticipatamente ; e Io 
difpone , uniformandolo al polfi- 
bile , fecondo l’ufo con 'la divido» 
ne lolita degl’ Uomini dalle Don- 
ne. 

E da rifletterli , che quando le 
re , che intervengono giornal- 
mente fiano più di quattro ; ( gii 
che fole quattro fono al più le gi- 
te della mattina per render la vi- 
li b i lita) 
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fita ) non potendoli andare a tutte , 
farà bene , che queJle Cure , che 
non molto fi feoftano l’una dall* 
altra , sanifichino infieme per ef- 
fer vietate tutte due in un mede- 
fimo luogo j & in ciò i Signori 
Curati devono aver la mira al 
maggior comodo de’ Popoli , e 
non alJepretenfioni , che potrebbe- 
ro avere di maggioranza.. 

fi,: xi. 

Come fi di [ponga il ftto , ove dove- 
ranno farfi i brevi Dijcorft , nelle 
funzioni della fera . 

Q Ucfta Proccffione riefee da 
per tutto la batteria più fior- 
ar te al Cuore del peccatore 
per convertirlo ; Deve edere di pic- 
colo giro,- fi cominciadalIaChic- 
fa 5 fi fanno tre Pofatc , che vale 
a dire , fi ferma la Proceflìone in 
tre luoghi , come farebbe ò in Piaz- 
ze , ò in ilrade bc* larghe ; & in 
quelli tre lìti fi pone jin tavolino , 
sii di cui deve fa lire il Padre Mi- 
lionario per farvi brevi Difcorfij 
Jl Sacerdote fecolarc, a cui Ipctta 
trovare, & accomodare quelli Po- 
lli , ficome deve guidare la Proccf- 
fione ; cosi deve avvertire di con- 
durla a i luoghi cfeflinati in mo- 
do , che non s -incontri , e che a di?- 
rittura cada, ove devej fcrmoneg- 
giarfi , per torre ogni confu fionc , e 
veda, che le Donne empiilo il fito 
a loro dcllinato , llando in ginoc- 
chipnc unite , in mo,do y, che il fi- 
to retti egualmente pieno per ogni 
parte. . . ... , ... 

Prima di dar principio a que- 
lla Proceffionc , avvila il Padre al 


Popolo adunato inChiefa, il mo- 
do, che fi tiene; raccomanda la 
devozione , e compunzione, e fi 
faperc come dai Sacro Clero fi can- 
terà il Salmo Miferere in fello tuo- 
no ; e che dal Popolo , prima dagl’ 
Uomini, e poi dalle Donne fi deve 
rifpondere : Miferere nottri , Domine , 
miferere noftri ; Quello Canto mai 
eretta , fe non nel tempo , che fi 
fermoneggia , e finito il Sermone 
fubito fi ripiglia. 

Il terzo I>ifcorfo fi procura di 
farlo vicino alla Chiefa , perche 
terminato , che fia , fi licenziano le 
Donne, acciò con tutta modellia 
ritornino alle Cafe loro ; e fi dice 
a gl’ Uomini, che feguendo il Sa- 
crò Clero, entrino inChiefa, ove 
adunati , lì difpongono con brevi 
parole alla Difciplina; c fi finilce 
quella penitenza con un* atto di 
Contrizione. 

3. XII. 

Quali fi ano le pulii che Venitene sì 
de' VP. come de’ Popoli , c quando 
fi comincino . P. 2. §. 1 2. T. i.'ve' 
Ricordi dopo la Tredica Quinta . 

L E ptiblichc penitenze , che fi 
praticano ida‘ Mifiìonarj fi 
ponno comprendere ra’Colloquj, 
che fi fanno il dopopranzo alfine 
delie Prediche , Prima , Sella , Set- 
tima , & ultima; Nelle Proceflìoni 
della fera-, che fono di tutta peni- 
tenza , il Padre vi comparifce cirro 
di corda , con Velie aperta nelle 
fpallc,<e con flagello alla mano, 
con cui fi principia a battere reli’ 
11 fc i re di Chiefa; con Cappuccio ne- 
ro fui volto fe ne viene , pattato , che 


/ 
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fia il Clero ; ma immediatamente lacrime da gl* ocelli , fegue nella 
avanti il Sacerdote, che affittito da Predica de Nemici, allorché con* 


. duetorcic porta il Crocifitto inal- 
berato, e quivi giunto al luogo, e 
{alito. fui tavolino non alza mai il 
Cappuccio , fe non cantari* cheta- 
no quei vendetti,' che 'fervano di te- 
ina a difeorfi , come può vederli 
nella Predica terza della P. i. 

Le dimoftrazioni di Penitenza 
da Popolili principiano nel quarto 
giorno in oui le Fanciulle fole del 
ìijpgò, ove è pelata la Mi filone., e 
che portano, e- Crocifitti, e ttct»- 
dardi con le compagne dalle quali 
fono affittite vi Comparirono* ve- 
nite di bianco, cinte di corde , con 
corona di fpine in tettai & alcune 
diloròcon croci non molto gran- 
di j mi nè pur piccole fu lafpaUa; 
Jn tal guifa nel quinto giorno deva- 
no farli vedere le Fanciulle che por- 
tano i ftendardi delle Cure che gior- 
nalmente intervengono ; e fopra 
tutto debbono comparire con fomJ* 
ma modettia con i loro veli, ò panni 
calati sn gl* occhi; Nel giorno fe-. 
ftbpoi fogiiono venire tutti i Co- 
lmili i in penitenza, come può ve- 
derli ne ricordi della Predica quin- 
ta P. r. Muntale abito penitente 
non fi Jafcia fe non dopo ricevuta , 
nell’ ultimo giorno, la.Benèdizio- 
ne»Papale. ' • . ! r.' >„j 

■ La dimottrazione di penitenza, 
che da tutto il Popolo lì fà ( allorché 
.neJJaPredicafefìa, & ultima, cosi 
animato dal Padre i mpugna le cor- 
de, che gli pendono dal collo, èli 
difciplina ) ;è un fpettaicolo di font* 
ma compunzione ,.& iillìeme edifi- 
cazione mentre ciò fi fa non che da 
-gl- Uomini* mi dal Clero , e dalle 
isonne ; L’altro fpatacolo che.cava 


Hna viva figura s’ottiene , che in 
Legno di perdouo all* Inimico , ft 
vedono i Sacerdoti abbracciarli 
l‘un Palerò , & ad imitazione Piftef-* 
fo praticano tri di loro gp Uomini, 
e tri di loro le Donne* 

$. XI IL 

: .« • . • , i ... / 

Come fi diffranga la Chiefa perla 
Comunione Generale e ciò che 
> fi pratichi Per torre ógni f < . 
- • ' . f eoiif ufi otte y . 

A Ncorche la Chìefa non fia del- 
le piti grandi, &til Popolo 
numerofo , tanto fer-vandofi l’ordi- 
ne praticato, fi toglie ogni confu- 
fionej ‘In quella Chiefafi ferva pure 
la total dfrifiòue degl* Uomini 
dalle L>onne , & a mantenerla a tale 
effetto fittabilifcono due Battonie- 
rialla porta, ò porte della Chiefa ; 
Jn quella Chìefa nòlvfi dice altra 
che una Metta fui far del giórno, 
nella quale fi confacra qtfel numero 
dì Particole , che fi crede necetta- 
rio al Popolo*. che conoorre , Se -è 
facile a faperfi dal numero delle 
Parrocchie , ehe concorrono ; mol- 
ti debbono etterc f ! Sa cerdoti defti- 
natia diftfibuire il Divino Sacra- 
mento ; e tutti debbono edere affi- 
ttiti, ò da Chierici 1 , òdaConira- 
felli con Torcia , e Patena a riguar- 
do de fragmenti • 

Piena che fia la Chiefa di per- 
fone da comunicarli, fi dice a vi- 
cenda da Sacerdoti Confiteor Dco 
omnipotenti * & il Popolo replica 
ad alta voce lo fletto j terminato 
con tal vicenda il Confiteor , il Sa- 

ccr- 
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cerdote dice quanto preferire la 

Chiefa , e fi porta con altri Saccr- fi, XIV. 

doti d comunicare fecondo il nu- 


mero delle perfone; in quefto.men- 
tre fi fanno varii Colloqui! dal Pa- 
dre Milionario ; con atti di contri- 
zione, .con efortare , che ad alta 
voce rinovi no i Propofiti di Vrima 
morire , che mai piti peccare , con far 
pregare per tutti quelli , che fi fono 
raccomandati alle loro Orazioni ; 
In tanto i Comunicati firitirano a 
parte per render le grazie, dando 
luogo a §l’ altri ; ^finalmente inal- 
beratofirilCrocifilTo da iino de Con- 
frati, che ivi a tale.effetto fe ne 
Ili , , conduce il Popolo.comunicato 
all*. Altare di San Saverio a dire tre 
Pater , ; &. Ave , .fecondo ritenzio- 
ne del Pontefice- 
Votata in tal forma la Chiefa 
fubito fi riempie dal Popolo , che 
gii era fatto afpettare, per torre 
ogni confufione 5 efempre fi ferva 
il medefinjo ordine , ondefonc| con- 
tinue le.Proceffioni, che dalla Chie- 
.fa della^Comunione vanno all’ Alta- 
re di, San Saverio;, e vi vanno con 
tntta modeftia , e gi ufta l’awifo 
del. Padre con le mani fempre in 
orazione , . & è incredibile la devo- 
zione , che conciliano :univerfal- 
raenre ; .Quel di piu che fpetta a ben 
praticare . quella Santa Funzione , 
vedali ne ricordi della feda Predica 
deli* Inferno P. i. 


Di ciò, che fi pratichi , quando lane- 
ce/Jìtà coftringa , sì ad udir laMef- 
fa, come a distribuire la / aera co- 
munione all’. aperto della Campa * 

Y^VUando fi doveva per necefliti 
inalzare Altari per celebrare, 
ò di fporre la menfa per comunicare 
alla Campagna; era folito il Pa<Jje 
Segneri ; per evitare ogni fpefa di 
efortare tutte le Comunità che in- 
tervenivano alle funzioni acciò fi 
. contentaflcro di portare ciafchedu- 
no di loro si Uomini, come Don- 
ne ; ricevendo l’efempio dal pro~ 
prio Curato, una pertica per uno; 

< Quello fpettacolo di Proce Ifione In 
cui non v’era perfona , che non 
aveflèpuò dirfi qua fuma Picca in 
fpalla , tra il canto di lodi a Maria , 
tendeva quanto di tenerezza al cuo- 
re altrettanto di vaghezza all’oc- 
.chio; Negiorni poi fu Seguenti fa- 
ceva , che fi portalfero or vinchi 
per legare ; ed or fafei di verdure 
per ornare ; avvertendo , che Vavef- 
fe riguardo alla roba altrui . 

Adunato che aveva tutto quello 
:Sacro Materiale , e feelto fito adat- 
tato al fuo, intento , chiamava asè 
‘lerpetfóne pià capaci alle quali es- 
poneva unodedifegni tra i molti, 
che (pco portava, acciò metteflèro 
le mani all* opera ; & in tal modo, 
e fenza fpefa gli riufeiva di formare 
con le pertiche intrecciate , e cap- 
pella per l’Altare , e quali dilli mu- 
ra per formare Chiefa ; la quale ter- 
minata che.folTe riufeiva di tal de- 
cenza, c vaghezza, che rapiva gl* 

occhi, 
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occhi , anche degl’ intendenti alla Nel portare poi alla Chiefa di 
ammirazione ; giache , e colonne , Campagna il Santiffimo Sacra men- 
ebalauAri, e quanto altro richie- to; e nel riportarlo alla ChieTapro- 
deva il nobile difegno v vedcvafi ri- pria, fi fa Tempre con ogni pompa 
coperto con tutta maefiria , e deli- di Baldàchino , diTorchie, edife- 
catezza da verdura, che d’ordina- -guito de Popoli j cantando l’Inno 
rio era di buffo 5 sùdicui poifl di- Tange lingua glori ofi , a vicenda con 
firibuivano fiori d'ogni Torte non il Popolo $ onde ne rifiliti con la 
folofparfivi allarinfufa, mà vi' fi venerazione là compunzione.' 
ponevano , fingolar mente nella fac- - 

ciata , e sii le porte in modo , che ò 0. X V* ■ 

formaffero lcttere^efponendo qual- 
che facro tefto , ò pure fi guraflcró , Come fi benedica l’acqua con le peli- 
or il nome di Gesù, or quello di quie del Santo "Protettore delle Mif- 

Maria; ed or lo flemma ò del Pon- fioni , e con la Formola propria del- 

tefice , ò del Prelato , ò pure del la Chiefa ,v * 

Cavaliere Feudatario . • 

Alcune volte quelle ChieTe , ove' "J^TEl giornocheprecedelaCo- 
ilfito l’hà permeffo fi Tono formate munionegeneralefifàlaBe- 

in modo, -.chieda una parte vi folTe nedizione Tudetta non Toló con la 
il comodo per udirfi la Mefla , dall’ formola preferitta dalla Tanta Chic- 
altra per diftribuirfi laComunio-- fa, -ma con la particolare : licenza 
ne; fi che i Popoli pacavano può- ottenuta da chi s’aTpetta conce- 
dali da una ChieTa all’ altra ; Per dcrla . • 

lo più però fi Tono Fatte diftinte , & . • Quefla Benedizione fi fa la mat- 
in diftanza , fiche in un luogo fi di- - dna per tempo ; e come fi diftribui- 
cefielaMelTa, nell’altro fi corau- Tea, e fi adoperi quella acqua P. i. 
mcalTe .. ; Predica Telia ne i ricordi in fine • 

. L’Altare sii di cui fi celebrava era 

diTpofto in modo, che non fi poteT- BencdiBio sAquz cum peliquiis San - 
Te ricevere pregiudizio nè da vento ì ftorum prò infirmis . 

nè da pioggia ; così pure quello sii 

di cui fi pofava il Sacramento da di- ìf. Adiutorium , &c. • 
ftribuirfi ; & ambedue s’ornavano 

al pofiìbile nobilmente; -Le rende ’ OREMUS.- 

poi, che fi inalzavano j coprivano’ -»• • 

nonfolo il Sacerdote che comuni- T^\Eus qui ad Talutem humani 
cava , & i Miniftri , che afliftevano xJ ' generis maxima quacque Sa- 
con quello , che Tempre portava cramenta , in Aquàrum Tubftantia 
l’ombrello Topra del Sacramento ; condidifti , ideilo propitius invo- 
lo à anche lo flelfo Popolo , che ge- catiónibus > noftris , • de- elemento 
nuflelfo afpettava la Comunione ; buie , quod Beati N. meritis confi- 
Tutto il rimanente fi praticava , • gnamus, virtutem tu*benedi£lio- 
corae s’addita nel § . XI. ais 4» infunde : ut per interceflio- 

nem 
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ncm ejufdera , harc unda fit fidelibus fpei , roborationem fidei , virrurem 
tuis in remcdiurn falutare , Dacmo- f conftantiar , vi fi ta rione m Sar.Zi Spi* 
nesabeis ejiciens, morbos, ac in- -ritus . In nomine SanZiflìma: Trr- 


fìrmitates, corporis , & anima? re- 
pellens , & pra?fta , ut quicunque 
eam fumprerinc , velea afperfifue- 
rint, ab omni adverfitate anima?, 
& corporis libcrenrur , & utriufquc 
hominis rccipiant fanitatem .. Per 
Chriftum Dominimi , &c. 

OUMUS. 

' « * a i 

I Mmenfanr clementiam tuam , 
Omnipotens sterne Deus, hu- 
militer imploramus , urhosfidèles 
tuos, ad reliqnias Beati N. devote 
accedentes , &ejus fuflfragia poftu- 
lantes , tua ineffabili virtute Bcno 
dicercdigneris , utper intcrvero* 
tumejufdem v. ab ornai egritudine 
mentis, & corporis liberati,. tua- 
que hic , & ubique mifericordia cu- 
ftoditì , & grafia falvati , poft vie , ' 
ac vite hujus curfum ad eterna me- 
reantur ga udia pervenire ..Per Cbri* 
fluì» Dominum., &c.. 

OREMUS.. 

. « .* » 

T E Adonai y Deus* magne, Al- 
pha , & Omega , qui aque 
pifcine, virtutem fanandi- omnem 
iànguorem , & omnem infirmita- 
tem dare voluifti , ei ; , qui poft mo- 
rionemaque, ab Angelo faZam , 
defcendiflet in eam: humiliterdqr 
precor; uthuicaque, prò tua pie* 
tate virtutem fanandi omnem laro-» 
guoremtribuere digneris , ftmul ac 
confercndi omnibus , eà utentibus., 
fanitatem mentis , proteZioneml 
corporis, tutelai» falutis, integri* 
utem charitacis , confolationeia 


-nitatis , Patris, &FiIii, *$* & 
Spirirus SanZi , nec non Sacra- 
tiflìme Virginis Marie omnium 
Angelorum , SanZorum , atque 
SanZarum tuarum . Amen . 

O piiflìma V. M. Humani Gene- 
ris Advocata r Ecce appono hanc 
aquam in confpeZu tuo , teque hu- 
m ili ter deprecor ; ut intercedere 
digneris apud Unigenitum Filium 
ruum , Dominum noftrum Jefum 
Chriftum > quodhuicàque conce- 
dat virtutem fanandi omnes infir- 
mitates, &omne malum,quodpo* 
teft miferis evenire Infirmis . Sufci- 
peCIementiflìitia, vota noftra, & 
fìcutes falus infirmorum, ita nunc 
impetrare dignare: ! ut hec Unda, 
fit remedium falutare quibuslibet 
egrotantibus , ut fanitate recepta , 
utriufque hominis, perennirer de- 
ferviantFilio tuo Domino noftro, 
& ejus Patri , Qui cum eo vivit , & 
regnàtDeus, &c. 

Subvenite Sancii Dei , Occurrite 
Angeli Domini ; ut vcftris depreca- 
rionibus Bene diZio , & grafia 
Omnipotentis Dei defeendat in 
hanc aquam . Bene dico te aqua , 
cum Benedizione cibi data, quando 
Ghriftus in jòrdantì ftiit à Joanne 
Baptizatùs . Bene %+ dico te aqua> 
cum privilegio , quo decorata fnifti 
quando à Chrifto in vinum conver- 
fa fuifti . Bene dico te aqua cum 
virtute * quaetibi dàtafuit in nata- 
toria Siloe . Bene dico te aqua 
perfaora myfteria in tc reprsfenta- 
ra , quando cum StfcratifTìmo San- 
guine de latere Chrifti in Cruce flu- 
xifti . Bene 4* dico te aqua , per 

pre-- 


^ v 
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pretium Paflionis Chrifti , per pu- Bctiedifius Dominus Deus Ifrael , e 


ritatem ejtis Virginis Matris, per 
humilitatem rarriarcharum , per 
devotionem Prophetarum , perto- 
lerantiam Apoftolórum , per con- 
ftantiam Martyrum , per fiduciam 
ConfefTorum , per perfeverantiam 
Virgiinim , per conti nenriam Vi-, 
duarum , & per merita omniiun 
eleflorum Dei , & auflorirate Sa- 
cerdotali , in te infùndo omnem fpi- 
rirualem virtutem , quaomni con- 
tagio refiftere; &quemcunque ab 
eoopprefliim fanarepoflis . In no- 
mine Patris, &Filii', *$*&Spi- 
ritus Sanfli . Amen. 

, Infundat neliquias in aquam , & 
afpergatur , &c. & detur infirmo * 

Raccolta d’alcune Grazie com- 
partite dal Signore Iddio, peri me- 
riti di San Francefco Saverio , con 
l'Acqua benedetta con le Reliquie 
del medefimo santo . Vedi nella 
P. 1 . dopo la Predica ottava verfo il 
fine 

§. XVI. 

Ciò che fi canti nel corfo delle Miffionì 
neldoppo pranzo , 

L A Laude Spirituale: In Voi cre- 
do, in Voi fpero, P. i. in fine. 
In che tempo fi canti, §. 8 . P. 2. 

Il Salmo , Laudate pueri , dee, 
quando fi canti da Sacerdoti , e co^ 
me fi rifponda dal Popolo §. 8 . P. 2* 
Nelle fere ,. che fi fa la Proceflìo- 
ne , fi canta il Salmo : Miferere mei 
Deus , &c. Vedi P. 2. §. 1 r. 

La mattina nell’ ufc ire di Chiefa 
con la Proceffione per andare alla 
Cura foreftiera v fi canta il Salmo -r 
Torte Seconda,. 


e poi altri Salmi , e fempre fi rifpon- 
de dal Popolo : Laudato fempre fi a il' 
nome di Gesù , e di Maria , 

Nel ritornare alla propria Cura 
il Salmo: In exitu ifrael , con altri 
Salmi, comefopra.. 

Nell’incontro alla Miflione, de 
altri incontri alle Cure foreftiere , fr 
cantano le Litanie delia Santiffima 
Vergine .• 

Avvertali , che quando il viàggio- 
fia lungo , accioche le Perfone me- 
no fi fianchinone! cantare , fi fi che 
al Verfetro del Salmo , cantato dal 
Clero, rifpondino, con il Laudato 
fempre fia , il T^ome di Gesù , e di 
Maria , a più Cori i Popoli , rispon- 
dendo prima , Laudato fempre fia, 
dee, gl’ Uomini; dopoi le Fanciul- 
le, interzo luogo le Vedove , in 
quarto le Maritate; giacchè^come 
fi è detto altrove , le Fanciulle pre- 
cedono fotto il Santo Crocififlb , le* 
Vedove feguono lo Stendardo della 
Madonna Santiflìma , le Maritate 
quello di San Francefco Saverio . 

Così pure ponno cantarli le Lita- 
nie di Noftra Signora; ficchè quat- 
tro volte fi repete l’iftelfo con tanta 
minor fatica di chi canta . • ‘ 

0. X VIL 

Ciò che fpetti al Sacerdote deftinato per 
la Dottrina a ’ Fanciulli , e la mano 
che vi debbano dare i Tri ori, e Trio- 
re della Dottrina Crìfiiana , 

N 

O G ni giorno deve farli da un 
Sacerdote la Dottrina a i 
Giovinetti, e quello fifa nel tem- 
po, in cui il Popolo aflifte alla Dot- 
trina, e Predica de’ Padri Miflìo- 
C c narii 
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narii , a titolo ancora di togliere all’ 
udienza quel dirturbo che fuole 
apporli da quella tenera età non ca»- 
pace di quelle Funzioni $ Terminato 
dunque, chefia il canto dei. Salmo • 
Laudate pueri Dominum , e prima, 
che il Padre cominci la Tua Infine 
zione alPopoloj.il Sacerdote de- 
libato a quella opera (alito fopra 
un banco fi fa vedere col Crocififlo 
inalberato ; & invitati tutti i Fi- 
glioli.mafchi , allettandoli con co-, 
rone v e.premii ,, che tiene in mano, 
li conduce , cantando le Litanie di 
Noterà- Signora , al luogo deliba- 
to, chadeye eflere lungi da quello,, 
ove fi predica , e quivi l’inrtruifce 
fecondo -la capaciti; e con licenza 
de Signori Curati di (pone alla San- . 
ra Comunione quelli 9 che ravvila 
per abili} e gl' ammertc.ncl giorno 
della generale Comunione, forman- 
do d’erti lina pia procertìone, verten- 
do qnei giovinetti con abito, che 
abbia dell’ Angelico , e denoti la 
purità del loro Cuore .. 

Anche le Maeftre della Dottrina 
Criftiana fogliano in una tal fo- 
lennità privatamente inftruire le te- 
nere Fanciulle , & ammetterle cou 
licenza de Parrochi allaComunio-. 
ne ; formando anche erte vaga, e pia 
proceflione nel portarli alla prima 
Comunione nella mattina della ge- 
nerale, onde il Popolo ne ritragga 
tenera divozione . 


0 . XVIII. 

Supplica a ’ Signori Curati perche ri- 
battinotutte le oppofi ^ioni alle 
MiJJìoni v e che qui fi 
rifiutano .. 

S Ono pertanto fupplicati a ribut- 
tare le feufe , che tal 4 ora s’ad- 
ducono da loro Popoli per non in- 
tervenire giornalmente , e procef- 
fionalmentc .. ' 

Alla prima feufa per le facende , 
che hanno per la Campagna, rifpon- 
dino, che non manca. loro il tem- 
po , perche facendoli le funzioni alle 
diciotto ore hanno tempo da lavo- 
rarefina alle fedici , che vale a dire 
otto ore la mattinare ritornati a 
Cafarcftano altre tre ore per altre 
facende ;• Di più gl* aflìcuri , che in 
ventidue anni , che fò le. Mirtìoni 
hò tempre fentito dire da quelli , 
che fono intervenuti , che mai gli 
fono riufeite meglio, nè più frut- 
tuofe. le fatiche della Campagna , 
quanto nel tempo delle Miflìoni .. 

Alla feconda feufa , che fe ve- 
niflèronon ponno venire con belle , 
e numerofe Procdfiom\rifpondino , 
che i Sommi "Pontefici non hanno 
ordinato per ottenere le Sante In- 
dulgenze , che verga ogn’ uno. in 
Proceflione , mi che venga là Pro- 
ceflìone ; onde per adempire là vo- 
lontà del Papa balla formare pro- 
ceflìone , & a vicenda venire un. 
giorno uno , & un giorno un* altro . 
della Famiglia . 

Alla terza feufa, che adducano, 
dell’ clfer lontani dal luogo della 
Miflione , rifpondino , che ne pu- 
re balla per efimerfi > c dichino 

lQro ; 


/ 
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loro : Diremi, fetedifpofli adan- ro dell' Indulgenza , nè la Benedi- 
dare due volte fidamente , per ac- zione Pontificia 5 Ma che fé verri 
quifiare quello gran teforo ? cer- ogni di la Proceflìone , come mem- 
t o, rifponderete , che per due voi- bro di quel Corpo, che è venuto 
te anderete; Orsù voglio, chean- 'giornalmente , ancorché reftino a 
diate due vòlte fole , & infieme Cafa , legittimamente impediti , 


andiate in ogni giorno della fetti- 
mana 5 fate così : dividetevi in 
modo, che elafe hed uno vada due 
volte, e non più ; e chi v‘è fiato 
due volte , lafci d’andarvi , c ce- 
da ad altri, che non vi fiano fia- 
ti ; In fomma, fe V.G/fexe tre- 
cento della Cura , cento vadino 
in un giorno, cento nell’ altro , e 
così v'andarete ogni dì . 

A quélli poi , ' che dicono , che 
balla ^darvi nel giorno delia Co- 
munione generale-, rifpondino, che 
i Sommi Pontefici hanno intefo di 
dare quello gran r teforo d’indul- 
genza, e Benedizione Pontificia , 
con lare, che i Popoli fi difpon- 
ghino ad una buona Confezione 
con intervenire a fentire la Paio- 
la di Dio ; Soggiungano , che "i 
Pontefici , -perche s’acquifti il fu- 
derto Teforo , non. hanno obligato 
a digiuni, a limofine, a vi lite di 
C hielè j ma che Yolo ogn’ uno fi 
sforzi d’intervenire alle Prediche, 
Dottrine , & altre pie funzioni del- 
la Mi filone . 

Per ultimo faccino capire a’ lo- 
ro Popoli , che fe non verranno 
alia MiflSonc ogni dì con la Pro- 
ceflìone, faranno un danno gran- 
diffimo a tutti quelli, che ò am- 
malati, ò florpiT, ò per qualche 
. legittimo impedimento, ò di cu- 
rare le befiie , A d’aver cura de* 
figli &c. non potranno venire al 
luogo della Benedizione Papale , 
poiché non otterranno nè il tefo- 


oteerranno il medefimo Teforo , 
♦come , che foflero fiati al luogo 
della Miflìone , purché fi comuni- 
-chino alla loro 'Cura , e preghino 
Tccondo l’intenzione del Papa; Que- 
llo è un motivo sì gagliardo, chè 
maggioremon può addurli . 

Si ricordino i Signori Curati , è 
Tacri Sacerdoti di fgridare quella 
bocche facrileghe,*che s’opponeP» 
fero alla pratica delle Sante Mif- 
fioni ; che biafimaflèro le peniten- 
ze efierne ; che feminaflèro fuper- 
flizioni Diaboliche , dicendo , che 
quelli ‘fanti Efcrcizii chiamano 
tempefte; Intimino càftighiTeve- 
riflìmi dell’ira di Dio a chiunque, 
'veroMiniftro d’infèrno, infinuaflè 
ne’ Popoli ricorfo a’ Superiori per 
non avere la Miflìone ; e faccia Jo- 
to capire , che il vantaggio per un 
fimile ricorfo non averi altro ef- 
: fetto , 'che lo 1 fdegno dèlia Maeftà 
Divina ; e Io fcreditoprcflò dc’me- 
» defimi Superiori , i quali prima di 
.fpedire i Sacri Minifiri/hanno bene 
ponderato il tutto ; e tanto vor- 
• ranno , che s’effettuino le loro fan- 
te determinazioni. 

Cari Signori 'Curati , l’obligò 
' loro a vantaggio fpirituale de’ lo- 
ro Popoli , é grandiflìmo ; & un 
gran follievo averanno alla morte 
nell’ aver condotte le Pecorelle a 
quefto pafcolo . 

Quando non poteflèro condurle 
loro; mandino altri a condurle. 

Non ponghino mai fotto altra 
C c a Cro- 
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Croce il loro Gregge j ma lo con- 
ducano fotto la propria . 

Debbano venire con Cotta , e 
Stola, & in tal forma aflìftere al- 
le funzioni j Quando però i Popo- 
li fono avvifati d’intervenire in 
abito di penitenza, i Signori Cu- 
rati devono precedere con l’efem- 
pio . 

Ne’ giorni della Miflìone fiano 
indcfeflì nell’ aflìftere al Confdfio- 
nario. 

Sappino , che tutto quanto fa- 
ranno in quefti giorni , tutto deve 
eflfere indrizzato a vantaggio , e 
decoro della Miflìone, ma non de’ 
Mi (Sonanti ^ onde il ricevimento , 
che fi fa proce flìon al mente , non 
s’intende fatto a’Miflìonanti , ma 
alla Miflìone,j e perciò terminata 
la Miflìone, mai fi deve fare ac- 
compagnamento di forte alcuna a’ 
PP. Mi (Sonarli. 

Si contentino i Signori* Curati 
di dare nota delle diflenfioni , che 
paflano nelle loro Cure , delle ne- 
sinicizie , e difeordie , acciò tutte 
fi componghino a tempo , e uè’ 
loro Paefi vi regni la Pace . 

^£i Clero Secolare , e Regolare . 

Quanti fonoEccIefiaftici, sì Se- 
colari, come Regolari fonofuppli- 
cati ad intervenire alle funzioni, 
acciò dal loro buon’efempio s’in- 
duchino i Popoli alla imitazione . 


§. xix. 

Ciò che [petti d Sacerdote Secolare , 
che [eco conducono i TV. 
Mifponarii , 

D Eve giungere al luogo delia 
Miflìone prima de’ Padri per 
difporre l'incontro alla mederaa , 
come nella P. i . al principio . 

Deve , finito il difeorfo della 
Introduzione , infegnare al Popo- 
lo , come nella P. i . dopo il Di- 
feorfo dell’ ingreflo . 

Deve dopoi immediatamente 
difporre , unito co’ Deputati , il 
luogo per le funzioni , P^. §. 7. 

Deve far fare i Stendardi , co- 
me nella P. 1. §. j. 

Deve difporre in fpalliera i Con- 
fratelli con le Donne , che portano 
i Stendardi „ perche form ino incon- 
tro cortefc , e pio alle Cure forc- 
ftiere, P. 2. §. 6. 

Deve aflìftere ogni dì al luogo 
delle funzioni per fare quanto fi 
( dice , P.a. §. 8. 

Deve, finita, che fia la Predi- 
ca del primo giorno, prima di ri- 
mandare proceflìonalmente le Cu- 
re foreftiere 3 ad alta voce publi- 
care tutte le Indulgenze , -sì par- 
ziali nel corfo della Settimana > 
come Plenaria nella Comunione , 
nè folo quelle , che fi ponno ac- 
quiftare da tutti j ma quel.e anco- 
ra , che in particolare fi ponno 
confeguire da’ Signori Curati , c 
da quelli , che daranno mano a 
•quella Santa Opera . 

Deve aflìftere alle funzioni del- 
la mattina , come fi dice nella 
P. 2. §. ro. 

Le- 
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Deve afilftere alle funzioni del- dente dalle fpalle j la Corona de- 


la fera, come apparifee ne’ ricor- 
di , che fi danno dopo la terza Pre- 
dica del giorno . P. i. 

_ Deve dare il tuono a quanto 
fi canta nella Mifiìone. 

.. Deve , difpollo , che averà il 
Popolo alle Proce filoni della fera, 
cantare i Verfctti , che larvano di 
•teina a i Difcorfi. 

Ogni Giorno • 

• « * 

Deve , finita , che fia la Dottri- 
na,' e nel tempo , che fi canta il 
Salmo Laudate pueri Domiti um , 
mandare la Scuola , ò Confrater- 
nita a prendere il Padre , che col 
Crocififiò inalberato a capo di rut- 
ti cantandoli a vicenda le Litanie , 
fe ne viene al palco per predica- 
re , e deve ftabilire quattro Con- 
frati, chegenufleflì ftiano ben difi. 
polli , due alla delira , e due alla 
linillra ; e ficome quello, ohe Uà 
alla linillra deve tenere inalberato 
il Crocifilfo , cosi dalle fpalle di 
quello i che Uà alla -deflra deve 
pendere una Corda, la quale poi 
fi prende dal Padre , per fervirfe- 
ne , come fi vede ne’ Colloqui del- 
la P. 1. Predica prima - , e fcttimaj 
P. 2. §. 8* 

Deve nel giorno della Predica 
dell’ Inferno confegnare alli fudetti 
quattro Confratelli inftrumenti di 
penitenza ; a quello, che Uà a ma- 
no delira la Difciplina, all’ altro 
della linillra un tefehio di Morto 
acciò li tenghino apublica villa j 
a gl’ altri due , che Hanno di die- 
tro , ma pure ancjhe cflì a villa 
di tutti deve porli in capo una co- 
rona di.fpine, & una catena pen- 


ve averla chi tiene inalberato il 
Crocifilfo a mano manca ; la Ca- 
tena quello, che Hi alla delira , e 
tutti quelli inftrumenti devono fer- 
vire al Padre Mifiionario, come fi 
vede nella Predica dell’ Inferno in 
fine tra i ricordi . P. i. 

.. Deve tre giorni avanti la Co- 
munione generale, quando non vi 
fiano Conte flionarii abbaftanza , 
preparare fecondo il maggiore, ò 
minor numero di Confeflori , va- 
rie Sedie , varie Carreghe , Se ac- 
comodarle in modo , che da un 
lato vi penda un Drappo per fen- 
tire da quello con la dovuta de- 
cenza le Donne . « 

Deve farli dare da’ Padri le Car- 
te ftampate, che in ogni dì fi di— 
ftribuifeono a’ Signori Curati , e 
premere, che le allighino a publi- 
ca villa, eche la formula in Car- 
tine dell' atto di Contrizione fidi- 
ftribuifea dalle Donne alle Donne , 
da gl’ Uomini a gl’ Uomini. 

» Deve ftar bene avvertito , che 
le Donne , che non vogliano fe- 
dere in terra , ma nelle Banche , 
ò Sedie, mai fi ponghino in fito, 
che pollino impedire chi lìede in 
terra , ma ftiano da parte 5 e che 
mai niuno Uomo ftia nel circolo 
delle Donne, e che nè pur quefii, 
che tal’ ora vendono cofe di De- 
cozione , girino fra le Donne per 
vendere . 

Deve fare il conto dal numero 
delle Anime di tutte le Cure, che 
intervengono, quante Particole vi 
vorranno, e premere , che fino da' 
primi giorni fi faccino , Se averle 
in Cafa un giorno avanti per dis- 
porle ne’ noftri (acri Vali . 

Deve ' 


li - Pratica delle Miffont ' 

Devf la fera avanti la Comu- Doveranno per tanto trovarli 
nion^ generale difporre laChiefa. Tempre prefenti a tutte le funzio- 
P. 2. v §. ijj. ni ; e farà loro incumbcnza, che 


Deve nel giorno avanti la Co- 
munione generale difporre per la 
Benedizione dell* Acqua con la re- 
liquia di San Francesco Saverio . 
P. i» §. i j. 

Deve , data , che fi a la Benedi- 
zione Papale, prendere quei cane- 
stri , entro de’ quali fi fono porta- 
te , e tenute da due fanciulli nel 
Palco a publica veduta quelkrCar- 
te da giocare , e Canzone * cattive , 
raccolte da’ Padri Miflìonarii ; de- 
ve dico , a vida di tutti dargli fuo- 
co , ficome fe fi faranno raccolte 
armi proibite appenderle. alT Al- 
tare della Madonna . 

Deve rimandare i Popoli anche 
in quedo giorno , come ha fatto in 
tutte le altre'fere , fecondo l’ordi- 
ne folito, & in ultimo -efortare il 
Clero, e Popolo del luogo, ove è 
pofata laMiffione , che fi portino 
cantando le Litanie all* Altare di 
S. Saverio e di li -cantato che v’ab- 
bino il Te Dentri ' laudarmi s , ripor- 
tarli ciafcuno alla propria Cafa. 

;0. XX. 

Ciò , che /petti a ’ Signori Deputati 
per ajjifiere al buon' ordine . 

Q Uelli , che faranno dàbiliti 
per aflìdere a’ bifogni delia 
Miflìone per. ciò , che Ipet- 
ta ad accomodare, e dirigere, che 
tutto riefea con ordine , e fenza 
un minimo diflurbo , debbono: in- 
tenderféla»col Sacerdote Secolare, 
e dargli tutta la mano perche il luo- 
go delle funzioni fia ben difpodo 


fempre fegua tutta la divifione 
degl’ Uomini dalle Donne ; a lo- 
ro Ipetta tenere in pronto, e pre- 
parato il luogo , ove federe e Cle- 
ro, e Réligiofi, e Nobiltà; a lo- 
ro pure dar da federe alle Donne 
nobili, e civili. 

Debbono -fempre ftabilire un 
'Confratello , acciò tenga aperto 
••quell’ adito , - che deve dare J'ingref. 
• fo alle Donne , che di -mano in ma- 
no verranno per entrare con le altre 
Donne . 

Debbono adeguare Uomini , i 
quali allorché entrano nel Circolo 
le Donne , -che portano Croci fi fiì , 
e Stendardi , - li prendino , e li pon- 
ghino in luogo decente per redimir- 
glieli finite , jche fiano le funzioni , 
, e moire più perfone . a tale effètto 
debbono aflegnare per l’ultimo 
^giorno , in cui fi: fi la generale Pro- 
ceflìone per andare alla Benedizione 
:PapaIe,. ' T 

E fia loro incumbenza fpeciale, 
che niuno ( ancorché Donna ) entri, 
nè dia nel circolo dedinato alle 
Donne , in queda ultima funzione 
fin tanto , /che non fia giunta, & ivi 
accomodata -tutta la Proceffione 
delle Donne delle . 

•Quando -vedano , che qualche 
Donna voglia dare a federe nella 
fedia , ò banca fri le altre Donne , 
in modo che venga ad impedire la 
vida alle altre , che fedono in terra ; 
con parole di cariti gli dichino, che 
fe vuole un tal comodo , fi ponghi- 
no in luogo, che nontolghino la 
vida alle altre * 

Negl’ ultimi giorni della Miflìo- 
ne, 
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ne, e molto pur nella mattina della attenderanno a far fare la pace trà 
Comunione generale debbono an~ le Donne e gl’ Uomini trà gli Uo- 
dare intorno , e quando- trovano inini.- 

Confeflòri, richiederli con tutta e£- Sarà dunque loro* incumbenza 

Acacia, che vadino* conféflare >. e cercarci fapere- tutte le difunioni* 
dar loro il comodo da federe nel e quanto ponno comporre,. & at> 
luogo alTegnato, & in quello fiano giullarefenza i Padri Mifiìonarii, 
diligentiilìmi 5 troppo importando Io faccino, ma quando giudichino 
a follie vo de Penitenti ^ bisognarvi l’opera:- loro> li chia- 

A loro pure apparterà pregare le. mino ... 

Perfonepiù comode del Paefea no- Si ricordi no v che fanno 1 quella 

me de Padri Mifiìonarii , . acciochè opera fanta per Dio , e però non li 
negl’ ultimi* giorni della Miflìone* turbinoal ricevere che faranno pa*- 
prendi no in Cafa qualche-Confèlfo*- role improprie , e male creanze v 
redi qualche Religione, che non màgodino- d’aver quella occafione 
fianel Paefe, e quanti più. ne po- di merito.- 
tranno far venire , tanto farà mag- - Molte fono le diflfenfioni acauli 
giore.il merito ; e quella farà, forfè d’intereflì ; e perche molte volte la 
l’opera più meritoria ,-che. polTa; gente ordinaria crede, che quando 
praticarli nella fanta Miflìone . - loco fi dice , che perdonino , . crede 
Per.* ultimo > avvertino di non dico, -che debbino con la riunione 
prendere impegni di forte alcuna 5 degl’ animi , e con parlarli-, perdere 
lliano difpolli a ricevere delle ri £• ò la roba ,. ò le loro ragioni ; * facci*, 
polle improprie, e male creanze per no loro» intendere ,, che hanno dà 
amor di/ Dio j e con tutti ulìno una perdonare l’ingiuria, hanno da le- 
cortefe carità ,. e fpecialmente con. varfi l'odio dal cuore; mànon per 
i Sacri Curati, elfendo effi quelli, quello hanno da perdere punto nè 
da’ quali depende & il frutto , e. del Aio interelfe, nè delle fue ragio- 
l’efito felice di quelle . funzioni . . ni , che gli competono . . 

$ XXI. $ XXII., 

Ciò che fpetti a quelle Ter fone che fono in cui fi fciolgono alcune oppofirioni 
declinate per le Taci , . fopra d‘un tal modo di Miffìonare . . 

P Er ajuto de Pàdri Mifiìonarii , T)lù volte m’hà alTerito il Padre 
o col configlio de Superiori lì JT Paolo Scgneri di F. M. Uomo 
feelgono due di maggiore autorità , . di quella pietà , e capacità, che ben 
e llima tra gli Uòmini, e due delle lì feorge da chi ne legge le Aie Ope- 
piu favie tra le Donne , acciò fi re, d’aver per più anni praticato.nel- 
contentino d’efièr nominati publi- leMifiìoni ora un modo , & ora un 
camente finita la Predica della Pa- altro, mà che finalmente quello gl* è 
ce; per dar di mano alla riunione fempre ri ufeito di maggior vantag- 
degl’ animi difguflati 5 Le Donne, gfoalle Anime; & allorché mi la- 



24 Tratte a delle MìJ/ìom 


fciòfuofucceflbre, mfdiflc-, V.R. 
entra a faper Cubito praticare un tal 
modo di fare Miflìoni, che ame> 
per metterle in un tal ordine, ha co- 
lato parecchi anni . 

Alla oppofizione, che non con- 
veniva adunar tanto popolo mentre 
ben fpeflfo non poteva tutto fodisfar- 
fi nelle Confeffìoni , rifpondeva , 
che radunar molto popolo era un 
unire molti carboni infieme , i quali 
uanti piit fono, tanto più s’accen- 
ono l’uno con l’altro ; e che fé non 
fi follerò tutti potuti confèlfare in* 
quella MifTrone, lo potevano fare 
nella fuflegucnte, che d’ordinario- 
non fi frollava molto dall’altra;- e 
che quando ancora non vi interve- 
nirtelo, baflava a luì, che nella 
univerfale compunzione reUaflero 
anche cflì compunti , e contriti ; 
“perche come compunti, e contriti 
averebbero trovato follecitamente 
il modo di confelfarfi . 

Alla oppofizione che alla poca 
dimora di Colo otto, ò nove giorni 
per luogo non poteva fodisfarfi a 
rutti , onde più vantaggio alle Ani- 
me ne farebbe rifultato , fe vi fi 
folfe trattenuto quindici, e più gior- 
ni; rifpondeva, che maggior utile 
ne rifiatava dal fare due Miflìoni ne 
quindici giorni in due luoghi , che 
in uno, mercechèlofcapitodi po- 
chi , che non fi follerò potuti fodif- 
farein otto giorni, veniva ricoin- 
penfatoda imoltiflìmi, che fi fa- 
rebbero acquiftati in un’ altra Mif- 
fione - 

Alla oppofizione,. che le Miflìoni 
fono fuochi di paglia , che prefto fi 
fmorza , fervori , che tofto fi raf- 
freddano e perciò di poco frutto; 
rifpondeva tofto con. {coprirne fin- 


ganno , e ne faceva palelè la verità 
dicendo: Che oltre alla eftirpazio- 
ne di tanti vizii , era certiflìmo , che 
tre gran beni ne rifiatavano ; e che 
quando ancora nulla vi folle , per 
foli quelli tre gran vantaggi , era 
ottimamente impiegata ognimag- 
gior fatica nel Miflìonare . 

L’uno , che molti di gran Pecca- 
tori divenivano buoni, con vivere 
lontani da peccati mortali mentre 
ritornato a far Miflìone ne luoghi 
ove tanti anni prima l’aveva fatta, 
fèntiva dirli da Padri Confellòri la 
confolazione , che avevano avuta 
nell* udire Penitenti , che aflcrivano 
non elfer più caduti da che vi fu la 
Miflìone per quanto potevano co- 
nofeere in colpa grave . E tanto 
polfo alferire io eflère avvenuto a 
me con cftremo giubilo del mio 
cuore . Certo non può porli in dub- 
bio , che molti ( e molto farebbe il 
guadagno ancorché folle un folo ) 
dopo la Miflìone non ponghino term- 
inine a peccati - • 

L’altro utile pure grandiflimo per- 
le Anime è, che molti, per non dir 
molfiflìmi sbattuti da tante peni- 
tenze , e fervori praticate da se , e 
da altri , & a mm adirati da tante 
inllruzioni udite , non ponno a meno 
di non aver concepito un’ orrore Ben- 
grande al peccato , onde a Haliti dal- 
le tentazioni non lìano agitati da 
fieri rimorfi di eofeienza , i quali 
fe non otterranno Tempre là Vitto- 
ria, certo fmintiirannole cadute 
E quello pure è un gran bene per cui : 
fi può impiegare non che i fudori , 
ma il fangue , mentre fi tolgono - 
tante offefe a Dio . 

Il terzo poi degl’ utili , che rifili- 1 
tano alle Anime per. un talMiflìo-' 

nare* 
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«are, non falò e granditàmo , ma 
può dirli quali nnivcrfaie nel cuore 
di quanti intervengono ; poiché 
dandoli , per modo di dire , con 
tante funzioni , e dimofìrazioni di 
penitenza , quali un’alfalto di tut- 
ta forza al Cuor del peccatore ; 
& andando come a caccia con 
Crepito , non è potàbile , che an- 
che le Fiere più felvaggie, che è 
quanto a dire ^peccatori più olii- 
nati* compatiti non corrino contri- 
ti a piedi del Contèlfore,e come con- 
triti non ritornino in grazia . 

E quello parerà poco frutto d’un 
tal Miffionare ? mentre par che pof- 
fa alferirlì , che in ogni Miffione , 
quelle tante mila perfone veramen- 
te contrite abbino faldate le partite 
con Dio ì onde quando ancor rica- 
deflero per loro mala forte , avereb- 
bero pure lo fgravio del perdono 
delle colpe paffete ♦ ■ * . ■ 

$ XXIII. 

, « • . 0 

Mafjìme de' Vadri Miffionatii . 

N On v’etàendo opera più grande 
ai mondo di quella di coope- 
rare alia fallite delle Anime , flm- 
norum DhfìniJJimum cooperati in fa- 
llitati animarum , nonv’hà dubbio 
che è foggetra a grandi accidenti , e 
fottopotài ad urtare in gran fcogli; 
giache da ogni parte foffiano gran 
venti contrarili arqualinon con- 
tento di dare gran forza il Demonio 
lì ferve anche della lingua, non che 
d’IIomini perverlì che fotto cento 
pretelli s’oppongfiino alle fante fun- 
zioni , e tentino di buttarle a terra , 
ma tal’ ora di Perfone da bene , che 
forprefe da zelo inconlìderato la- 
Varte Seconda ». 


feiano, che la lingua, ò la penna» 
ò fdruccioli , ò s’invo'i a d inurbar- 
le , ò con fcreditare l’opera , ò con 
dar tara alliOperariì. 

Onde è, che più volte dalla lin- 
gua del Padre Segneri , e dalla boc- 
ca de miei Padri Mitàonarii hò 
intefe quelle parole r Chi non ha 
un cuore generofo , e pronto a tol- 
lerare gravi amarezze non lì ponga 
ad un tal Minillero 5 E quella co- 
gnizione è Hata appunto quella y 
che gl’ ha latti caulinare più con 
la tella , che con i piedi , e però 
con le Maffime, che feguono, 

MaJJìme ■ 

Che tuttofi doveva alla Mi tàov 
ne, nulla ai Mitàonarii, e però, lì 
come bramavano, che la Procef* 
lìone venilfe ad incontrare la Mif- 
fione, terminatala fanta funzione , 
non permettevano nè pur ombra 
d’accompagnamcnto nella loro par- 
tenza . 

ElTer debito precifo de Mitào- 
narii prelìare tutta la ftima alfa- 
ero Clero sì Regolare, come Se»- 
colare; & affillere fortemente per 
difèndere la Santità dell’abito, e 
parlarne publlcamente con ogni 
maggiore venerazione . 

Non doverli i Mitàonarii inge- 
rirli nelle Limoline, che tal’ ora lì 
raccolgano per ordine de Superio- 
ri s ma lafciarne tuttar la difpofi- 
2ione a loro per fodisfareaf coi»*- 
fumo della Cera, ò altro. 

Che mai debbono ingerirli nelle 
differenze , che inforgono di pre- 
cedenze tra le Confratcrnità , Co- 
munità &c. mà lafciarne 1 tutto il' 
penfiero a loro Superiori. 

Dd Do- 
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• Doverli fare intendere a i Popo- 
li , che mai pratichino ni una di- 
moflrazione , ò rapprefentazione 
dc’iacri Miller j della Paflìone, fe 
prima non ne hàbbino paflfata pa- 
rola col facro Tribunale del Santo 
Offizio . 

Non doverli mai permettere , 
che fi confe Ifino Donne, falvo che 
ò nei Confelfionarii ftabili, ò ne 
i portatili,, purché .abbino i uc- 
cellari «ripari . 

Nelle -riconcigliaziorti delii Ani- 
mi, e nelle paci da farli, ..doverli 
regolare con tutta, prudenza , len- 
za ombra di parzialità , • e lenza 
impegno,, e fenza fi imolare mol- 
to a Paci rogate , particolarmen- 
te ne’ cali enormi , per. non pre- 
giudicare alla Republica , richia- 
mando alla Patria v Gente facino- 
rosi. 

Dovere elfer fomma la pruden- 
za nel Predicare , fiche ni uno po fi- 
fa credere d’elfere tocco in parti- 
colare ; r guardarti per tanto dal 
cercare. quali viziiviregnino, ma 
prendertela. contro di tutti. A ta- 
le effètto nelle Proceffioni della fe- 
ra non doverli, mai indurre a fer- 
moneggiare sfotto le Fineftre di 
Cafe particolari ; ma doverli fee- 
gliere tre liti capaci , nè mai mu- 
tarli. 

Non doverli permettere , che 
niuno , particolarmente Donne , 
benché foprafatti da gran ddlore, 
paifino a manifeftarc .i loro pec- 
cati., nè pure i loro mancamenti 
al Popolo, potendo. da,- ciò nafeere 
inconvenienti grandifiimi.; Nè pu- 
re, che un nemico vada a trova- 
re il fuo contrario , benché per 
umiliarli , fe priqaa non fi fiano 


fatti i palfi neceflarii per difpor- 
re ambedue alla Pace , efèndofi 
dato il calo , che tal’ uno abbia 
ricevute le umiliazioni del nemi- 
co -con la morte del medemo . 

•Con quanta efficacia fi debbano 
procurare le reftituzioni , con al- 
trettanta doverli efimere dal farle 
loro ;, e fe pure la neceflìtà ciò 
richiedelfe , efigafi la ricevuta . 

Mai per niun conto doverli ac- 
cettar denaro per diftribuirlo in 
limoline , : elfcndo ciò femenza di 
^calunnie,. 

, Al polfibile fottrarfi dal Benedi- 
re, e dal fegnare Febbri , ò altre 
infermi tà,« ma doverli efortare chi 
xiò richiede a prevalerli dell’ ac- 
qua benedetta con le Reliquie del 
Santo , ò pure farli benedire da* 
proprii Curati ; e quando mai una 
fanta violenza . co/lringeffe a tali 
Benedizioni , non doverli pratica- 
re , falvo ,. che col CrocifilTo , e 
.fante Reliquie.. 

Sicome i Milfionanti Covereb- 
bero . clfer molti : per , confellàre , 
così due. foli, e non piti, per par- 
lare al Popolo ; ;&.eflèr divife le 
occupazióni - in modo, che da uno 
folo fi . Predichi , dall’ altro s'in- 
flruifca , e fi .confeflì . ; Jafciando 
la direzione, di tutto il rimanente 
al Primo j elTendo certo , che la 
•multiplicità de' Suggetti , porta 
divertiti di pareri, e da ciò pre- 
giudizi! al fervizio di Dio . 

Non doverli mai dividere d’in- 
fieme, nè pure per pranzare in al- 
tra Cafa . 

Conferire molto l’andare a pie- 
di , e piedi nudi , non folo per 
efercizio d’umilti , e mortifica- 
zione , ma per freno a non com- 

met- 
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mettere mancamenti benché leg- veduti da taluno nel loro ingret» 
gieri , troppo difdicendo uri* atto fo , ficuri che fé entrano all’ope- 
d’impazienza in un portamento di ra contro la volontà di molti , 
vita così umile - partiranno con l’amore di tutti. 

Doverli partire fubito terminate Si prefiggano , che. terminata, 
le funzioni „ per non dar luogo all* che a veranno la Campagna Mi (fio- 
ozio- , che apre l’adito a i man- riaria ,, ancorché (IrcpiroCa e frut- 
camenti, e però reliflere ad ogni ruofa , altra ricompenla non tro- 
invito, e far palefe , che ne’Mif- ver anno* da gl’ Uomini , che dif- 
(ìonanti il fine d’una fatica, deve gulli , e di quello godino , perche 
elfere principio dell’altra.- quella è la paga, che corre a chi 

• Non doverli turbare mai per le fatica per là Gloria di Dio; anzi 
contrarietà che inforghino, per • è la minor paga,- che dia ilCie- 
non volere le Milfioni , perche J’ef— lo ; perche la vera paga di' chi 
perienza mollra, che quanto fono lavora nella Vigna di Dio per la 
maggiori le traversie, tanto mag- falute delle Anime, è quella, che 
giore ne fegue il frutto; Le ope- è Hata sborfata con i Santi Apollo- 
re grandi , non ponno a meno di li , e tanti altri e. Santi , e Servi 
non avere grandi incontri. di Dio, che vale adire con lalcia- 

Non doverli turbare, vedendoli re la vita ò tra i patimenti, ètra, 
accolti con. cicra brulica , e mal i tormenti .. 
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§. XXIV. 

PREDICA 

PRIMA 

DELLA MATTINA- 

O Mor j , quam bonum e fi Cmfilium tuum ! 


Uel gran Padre deMo* 
naci S. Bafilio , altro 
ricordo non dava a* 
Tuoi DiTcepoli , perche 
refifielTero alle tenta- 
zioni , falvo che penfalfero, edi con- 
figlialfero con fa Morte > diceva 
dunque il Santo Padre: Ci.m dilu- 
cidò furr exeri s , ad Vejperam te am- 
bila s pervenire ; & cùm ad quiefcen- 
dum membra pofueris , de luci s ad - 
ventu noli cogitare m >Quandoande- 
rete al ripofo della, n otre peniate, 
che forfè non /are te vivi la mat- 
tina, e quando vi leverete la mat- 
tina, peliate, che forfè non farete 
vivi lafèra-j &in tal forma farete 
lontani da' vizii : Utfaciliùs te Poflìs 
refrenare ab omnibus vitiis . Quan- 
to idi fife San Bafilio a’ fuoi Difce- 
poli , tanto dico io a’ miei Lidi- 
tori , quando vi portate al ripofo 
della notte , penfate, che forfè non 
farete vivi la mattina * e quando 
vi levate la mattina , penfate , che 
forfè non farete vivi la fera . Qu&li- 
?.* ^nti, ditemi, da voi cono- 
cuti gli avete veduti la mattina 
vjvi, c morti lalèraj vivi la fera, 



c morti ia mattina ? ò affogatid 
un catarro, ò percoli! da una goc 
eia, o feriti da un Rivale, ò ca 
duri da un'Albero, ò fommerfii 
un fiume . Nella Cirri d'Ancon 
allorché nel mille, efelcento no 
vanta tre vi fi facevano le Sant 
Mifliom, venne il Sabbato fera 
fentir la Predica tin’Uuomo i 
famta: villette a tutta, elamat 
tma era in Chiefa morto . Penfat 
dunque, che il medefimo può in 
ter venire a voi , e però configlia 
tevi in tutte le vofire operazion 
con la Morte j perche non vi è fre 
no maggiore per afienerfi da’ vizii 
Volete vedere quanto fia porent 
il penfiero della Morte pcrottenc 
Vittoria da’ Nemici ? Sentite coiti 
parla lo Spìrito Santo nelle Sacr 
Carte : Egli ci pone avanti gii oc 
chi un’ Uomo il piu foderato j 
piu iniquo , che polTa trovarli 
Donna la più indegna, eh 
polTa imagmarfij e poi ci dice: . 
come mai fi potrà ridurre nell; 
buona firada un* Uomo si fodera 
to, una Donna si reproba ? chi 
paa tuo dovrà tenerli ? Eccolo : ^ 
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diffe: Signore, gii che volete fa- Confefloreliriprenda, miche egli 
perlo, ecco , ve lo dico t Dovete fappiailoro errori.. O Pazzi , che 
Papere, che io nel vedervi- su m or- fetel'voi temete d’un Uomo , che 


bidè piume., circondato' da un Pa- 
diglione così* ficco di feta , e prc~< 
ziofo; d’oro,, e di ricamo 5 riflette- 
vo alle parole d’Ifaia :• Super te 
Hernetur tinea ,€$“ operimcntum tuum 
erunt verme* ; e dicevo fri me com- 
paflìonandovi s; fri poco fari in un 
Sepolcro peraver la putredine per 
ftio* Strato , e per coperta i Vermi .. 
Allòraj’ammalàto pieno di fdégno 
f! lamentò per. la mancanza della 
promefTa ;: perche non aveva olTer- 
vata la condizione di non parlargli 
nulla dell’ Anima: Ma Signore , ri- 
prefé il.Religiofo, io ve ne hò par- 
lato, perche voi avete voluto : Le- 
vatevi d’a vanti ,. replicò l’amma- 
lato, Si il Religiofo partì ; miche 
credete voi , che il penlìero della 
Morte mePTogli in tefta nulla ope- 
raffe ?' non pafsò un* ora, che l’ain- 
malàto rientrato ih sè ^er quel Pen- 
derò di.Morte, mandò a chiamare 
il Religiofo ,. e fece una Confèffione 
delle fue colpe con tal dolóre , e 
pentimento , che lafciò certa la fpe- 
ranza della fua falute .. Or che dite 
del Penfiero della Morte ? non è 
egli efficaciflimo ? None ella favia 
Configliera la Morte ? Ricorrete 
dunque al di lei parere, con ficu- 
rezza di profitto all* Anima .. 

Gonfigliatevi tutti con la Morte t 
Si in particolare voi , che avete 
commeffo de* peccati, eperanche 
colti dalla vergogna , non gli avc« 
confeflati .. La Morte vi dice : Con^ 
fefTalì prima, che io venga a to- 
glierti l’Anima ; e pure ad ogni 
modo tanti , e tanti non li vogliono 
dire ; e temono non folo , che if 


nonpuò che giovarvi y che non può 
unaniféftare ad Anima vivente il 
Voftro fallo, fottopena di renderli 
degno del fuoco; Come è poflìbi- 
le , che temiate di manifèftare le 
voflre colpe ad un’Uomo, che ne 
ha udite delle peggiori delle voftre ; 
e che può averle commeflè ancb’ 
effo e poi non temiate quel Dio 
onnipotente, che fe alla morte vi 
troverà con quel peccato sii l'Ani- 
ma , vi getterà irreparabilmente 
nel feno de’ Diavoli : Ecco il confi- 
glio della Morte :* Dico vobis , butte 
timete , temete Iddio; e per ciò di- 
te tutti i peccati , che fin’ ora ave- 
te celato; altrimenti vi fovraflano 
i precipizi dell’- Anima 

Il Collettore racconta come una 
Signora invaghitali d’un Servitore 
di" Cafa , giunfe tanto oltre , che 
concepì ; e quel , eh’ è peggio ,. per 
occultar un peccato,, ne. commife 
uno tanto' maggiore. , quanto fu 
mandar a male la Creatura fer* za 
Batrcfimo . Nè vi crediate , che 
quefla infelice Donna fi ravvede^» 
fe : appunto ; Divenne Madre di 
più creature , & all’ ifteflo modo 
privolle. tutte deLParadifo , ucci- 
dendole con la medefima crudeltà 
fenza battezzarle .. Quello poi , che 
deve rendere meravigliamaggiore 
è', come una Donna tanto sfaccia- 
ta , che aveva avuto animo per 
commettere tante feeleratezze , non 
aveflc mai- avuto animo' di confef— 
farle ; È* Vero, che per acquietare 
gli ftimoli dellà/Hofciènza faceva 
limofine grandi a’ poveri, ma fen- 
za frutto ; poiché morì, e fi dan- 
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aò 5 e morra comparve tutta cin- 
ta di fiamme, manifedando la Tua 
dannazione elfer feguita per aver 
taciuto il Tuo peccato 5 con ag- 
giungere, che quelli, i quali non 
confeffano ì peccati, ancorché di-. 
Or ib ui fiero tefori a’ Poveri , inai 
fi faiveranno . O fé colici , miei 
Uditori , poteflc tornare ài Mon- 
do , & aver il comodo di confèf- 
farfi ! che. non farebbe ?.falirebbc 
sùquefto Pulpito , e manifeftareb- 
be le Aie fcelcraggini , per otte- 
nerne il perdono . Gliconlèfièreb- 
be , non Colo , ad un Confefibre , 
ma quando tanto bifognafie ., a 
• tutto il Mondo,. Imparate voi a. 
fpefe d’altri ; prendete il configlio 
dalia Morte» portatevi a’ piedi del 
Conditore ; dite quél peccatacelo j 
altrimenti vi dirò con Agoftino : 
tacitus datnnabcrrs , qui poterà s con- 
feffus abfolvi. 

Nè minor b i fogno di configliarfi 
con la Morte hanno coloro , i qua- 
li fi caricano . di ròba, d’altri ; non 
pagano mercedi ; ritengono Iepof- 
feflìoni a forza , non di ragione , 
ma di potenza 5 non fodSfanno 
legati pii; vendono, e comprano 
con inganni ; aggravano ipoveri, 
gli promettono per i lavori il de- 
naro , e poi gli vogliono dar la 
roba della peggiore , & a fommo 
prezzo , e poi non trovano mai la 
via di redimire; promettono fem- 
pre, e mai attendono . Se tri miei 
UU; 'v’è taf’uno di fimilfatta, va- 
da fubito a configliarfi con la Mor- 
te , e fentirà dirli : fiultè bac noffe, 
drc. ò pazzo tti penfi ad accumu- 
lare con danno dell* Anima , con 
pregiudizio del Profilino; tu fab- 
brichi una Cafa, che tra poco ti 


rovinerà in capo 5 tutto dai co! 
penfiero in accumulare , e nulla 
penfi a redimire ; e poi dici , che 
ti confeflì; ma che rivale la Con- 
fèfiìone , fe non redituifei ? Odi 
Sant* Agodino : Si res , qu<e reddi 
pottfi non reddatur , peenitentia non 
tgitur , fed ftmulatur . La tua Con- 
fedione, fe non redituifei, mentre 
puoi, non è Cpnfeflìone, ma un* 
inganno : l’afloluzione, , che ricevi 
uon feioglie le catene, .ma: le- rad- 
doppia : peenitentia non agitur ,#• fed 
ftmulatur ; fiultè ^ fiultè , pazzo che 
lèi , tutta quella roba , l che ingiu- 
damente ritieni non ti -caverà da 
quelle fiamme nelle quali dai per 
- cadere: ; e quelli eredità* quali da 
lafcierai, appena morto non pen- 
faranno più a te . Orsù non fi pro- 
metta più la redimzionc ,-ma fi 
faccia , perche non .v’è altra dra* 
da per falcar fi, che a redimire : 
Si res , qua reddi t potè fi , non red~ 
datar , peenitentia. non agitur , fed 
ftmulatur , 

Se bene pochi faranno tra miei 
ULT. quelli , che devino , ò polli- 
no redimire; molto. maggiore fa- 
rà il numero de’ difonédn* O que- 
di sì, che' hanno' bifogno ,.ene- 
ceflìtà di configliarfi con la Mor- 
te . Quanti fono qui tra quelli , 
che m’afcolta^Q , i quali non han- 
no maggior negozio .fopra. la. ter- 
ra , che amoreggiare, trovarli a 
veglie , trovarli . a balli , * e di paf. 
larfela allegramente - Eh Dio ! 
Perchè non date mente all’Apo- 
dolo , che dice : tempus fendi, & 
tempus ridendi ; inquedavita bifo- 
gna piangere , •. fe volete ridere nell* 
altra 5 nè mi date a dire : è vero , 
fi ride; che valea dire, fi và avo- 

ghe. 
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glie, a ball? , cf tratteniamo ne- 
gli amori 5 ma non per quello pec- 
chiamo . Oh quanto è difficile ad 
avverarli quello voftro parlare t 
cum aliena muliere , ne fedeas om- 
ninò , dice- k> Spirito Santo nell* 
Ecclelìaflico ai nono con quella 
Donna , che non è tua , non ti 
porre mai a canto y anzi nè pur 
guardarla , ne concupìfcas fpeciem 
alicnam ; e perchè ? perche fé la 
guarderai* s’accenderà I’amor in- 
degno a guila di fuòco acuiro- 
no fomminiftrate molte legna : ex » 
hoc concupì fccntia (juafi ignis exar - 
defcit.; e fc uno lì efpone a perico- 
lo sì grande , con folo porli a can- 
to a una Donna, col Iblo guardar- 
la : quali rovine , quai precipizi 
non devono afpéttarlì quei Giova- 
ni, quelle Donzelle, che non folo 
ledono infieme, non fol lì guarda- 
no , ma lì prendon per la mano , 
ma fé la difeorrono per ore a folo- 
a folo, anche di notte > e quello 
meftiero fono anni , che • lo prati- 
cano j e talora difeorrono di cofe 
sì laide, che non ardirebbe il Ma- 
rito decorrerne con la Conforte ; 
di cofe sì vergognofe, che fe qui 
lì potettero dire, ne rellarcbbe ap- 
pellata tutta d’intorno Paria . 

Ah Giovani infelici! che prati- 
cate, come lecite, cófe tanto pe- 
ricolofe : Ah Fanciulle fcònfìglia- 
te ! che dite, quella effer l’ufanza , 
quello il modo d’accafarfi : Ah 
Padri difgraziati ! Ah Madri Ver- 
gognate ! che non folo permettete, 
anzi tal* ora difendete gli amori del- 
le figlie; anzi di peggio, tal’ ora 
ve le inlligate, con lafperanza di 
maritarle con mihor dote . Dio im- 
mortale ! fc folle nemici crudeli de’ 


voflri Figli, voi non potrefie trat- 
tarli con maggior tirannia : ben 
lì conofce, che non vi configliate 
con la Morte . Ah , che fe voi di 
propoli» penlàlle , che preilo la 
Morte verrà per voi , per portarvi 
al Tribunale Divino, voi Fanciul- 
le laicierefte balli, veglie, fèlle, 
amori ; e voi Madri con ogni pre- 
mura invigilerefle , perche le Figlie 
fletterò lontane dalle amoréfe cor- 
rifpondenze . Così appunto procu- 
rava di fere una favia Madre , la. 
quale lì ritrovava con una figlia si 
difgraziata, che pareva nata alle 
pompe , alle vanità ; non voleva 
altro , che portarli a felle , che trat- • 
tenerli tra gli amori ; e fi come per 
fua difgrazia era non meno vaga, 
che vana , aveva quello indegno 
collnmedi fpecchiarlì, di vagheg- 
giarli continuamente ; appena le- 
vata andava allo fpecchio ; allo 
fpecchio prima di porli ai lavoro , 
prima di pranfare, doppo pranfo , 
in ogni tempo allo fpecchio. Al- 
la povera Madre non era mai ba-^ 
flato Panimo nè con leminaccie, 
nè con le percoflè di dillorre , nè 
dagli amori., nè dallo fpecchio 
quella figliuola - Vedendo dunque 
infruttuofa ogni fua opera, rieoi* 
fe a Dio , perche l’infpiralTe quel 
modo , con cui potelfe a ciò ri- 
mediare : Ecco, che un dì chia- 
mata per ufeir fuori di Cafala Fa- 
glia da certe Parenti ; la buona Ma- 
dre chiamò a sè frettolofainente • 
un Pittore , e così gli dilfe : Senti- 
te, io voglio un fervizio da voi ; 
vedete quello fpecchio?- Si Signo- 
ra . Voglio , che mi dipingiate 
quivi una tella di Morto; ma-av- 
vertite di porvi tutta la perfezio- 
ne 
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•ne del voftro pennello; fatela duo- efemplare i Ah ! che fe tu pure.,’ 
que orrenda, terribile , /pavento- Gioventù fconfigliata , ti confi- 


fa; terminata l’opera, tirò la Ma- 
dre il drappo , che giufta il folrro 
copriva lo fpecchio . Ecco , che 
indi a poco torna acafa la Figlia 
tutta allegra , perche trattenutali 
il giorno al ballo ; tutta briofa , 
perche vagamente veftita; fagliele 
fcale; giunge alla Sala ; entra in 
Camera ; e fubito fe ne và allo 
fpecchio : tira la tenda , e vede 
non il fuo vago fembiante , ma il 
tefehio, ma la tefta fpaventofadi 
Morto . Confiderate qual foffe il 
fuo timore , quale l’orrore ! S’im- 
pallidì ; principiò a cremare , a 
piangerei rellò attonita; reftò co- 
me fuori di se . Quando ecco , che 
la Madre , che fe ne flava in aggua- 
to fotto d’una portiera , fife vede- 
re , fi fe fentire, eledifleiFiglia, 
cara Figlia , io fempre ti hò grida- 
to , ti hò minacciato , t’ho per- 
cofla , perche altro non facevi , che 
ipecchiarti ; aderto ti prego , ti 
fupplico, ti feongiuro, fpecchia- 
ti Figlia , fpecchiati quello è il 
vero tuo ritratto ; quella l’effigie 
tua $ mirati , vagheggiati • Vo- 
lete altro ? la Figlia attonita, per 
la Morte nello fpecchio , impali 
rifa per le parole della Madre , 
confederando quel , che di lei do- 
veva efler tra poco , fi pofe le ma- 
ili fulla tefta t fi guaftò le treccie 5 
disfece i ricci; buttò via ogni va- 
niti 5 dal collo il vezzo , dal petto 
Jegioje, le maniglie da’polfi; In- 
di genuflerta avanti la Madre , la 
pregò, chevolefiè veftirla d’abito 
grortòlano da penitente; e così ve- 
ftita virte , e morì non folo lon- 
tana dagli amori , ma coi) vita 
Tane Scccr.da, 


gliaflì con la Morte, non ti cure- 
refti di favorite , deteftarefti gli 
amanti ; Ah ! che fe quelli , che 
viflero tra gli amori, & ora fono 
morti , torna fiero nuovamente a 
vivere , io vi afficuro , che ave- 
rebbero più paura dell’ amore , che 
voi non averefte ora di cento vi- 
pere, fe per difgrazia tutte unica- 
mente v’a fiali fiero per infondervi 
rabbiofamonre il loro mortai ve- 
leno nelle vene. 

Specchiatevi tutti con la Morte ; 
perche quefta vi diri il vero; a que- 
lla folo fi può credere. Sentite un 
penfiero, che forfi non vi difpia- 
cerà : Voi ben fapete , che una 
Donna, la quale brami veramen- 
te di comparire , & c fiere vagheg- 
giata , tri tutti i Tuoi corredi di 
vaniti non hi cofa , che più le 
prema dello fpecchio ■: e con ra- 
gione, perche quantunque ella fia 
leggiadra , bella , e linda ; non è 
pero contenta , fe il filo favorito 
criftallo non glie lo dice . Poflbno 
ben dire le Damigelle, poflbno af- 
fermare, eflèr* ella del tutto con- 
cia decorofamente , che ad ogni 
modo, fin tanto, ch’ella non fi è 
ben fpecchiata , fempre fofpetta , 
(e ben fvolazzino sù de’ capelli i 
naftri ; fc le treccie fiano del tut- 
* to coinpofte ; fe la fronte fia lu- 
ftra; feil collo ben lavato; fe fac- 
cino la fua comparfa il vezzo , i 
pendenti ; in fomrna vuol lo fpec- 
chio, vuol lo fpecchio; a quello 
.fi crede , c non ad altri . A quello 
fpecchio follmente della Morte 
dovete credere, e non ad altri • 
Non credete alle lufinghe di cc- 
Ee ' lui, 
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lui , agli affetti di colei , ma allo 
fpecchio. Miratevi, contemplate- 
vi con la Morte. 

Ma fe tanto hanno di bifogno del 
coniglio della Morte i Giovani , e 
le Fanciulle , che partano le gior* 
nate tra gli amori 5 qual necertìtà 
laveranno del conrtglio de ? la Mor- 
te quei, che non folamer te voglio- 
no gli amori pcricolofi , ma al- 
tresì pcccaminort ? 0 Mors , tjuam 
bonum efì judicium tuum'\ E non 
fentite la Morte, . che vi dice : Ia- 
feia quei compagni , con i quali 
difeorri , e pratichi azioni degne 
di fuoco, che incenerì Pentapoli : 
lafcia l’amicizia ; abbandona la 
pratica ; fcaccia quella Serva di 
Cafa , perche ti dannerai} e Tema 
rimedio dirai ancor tu con G io- 
nata : Gùfians gufi avi paululum inci- 
li s , & eccc mori or . Per una goc- 
cia di mele, diceva Gionata, mi 
fon tirata adotto la Morte, per un 
piacere da nulla; ancor fu dirai: 
mi fon. tirato adoffo la Morte con 
quella differenza, < che la morte di 
Gionata lu di corpo , la tua farà 
d’ Anima : quella fu temporale, la 
tua farà. eterna.. Tu vuoi tenere 
in cafa quella Donna ; vuoi andar 
da quell’ altra. fotte mille finti prc- 
tefti; tù vuoi cedere alle voglie di 
colui , bene , vuoi gullare quello 
poco di mele ; feguita pure , ma 
fappij che la pagherai con tanto' 
fuoco. II conrtglio , che ti dà la 
Morte non è quello ; ma bensì , 
che tù JafciVe lafci ora l’amici- 
zia, le pratiche , le laidezze ; a 1- 
trimente farai di coloro , che du- 
cuti t iti bonis dies fuos , & in pun- 
tto ad Inferita defcoidunt ; farai di 
coloro , che doppo una vita con- 


dotta trà le amicizie difonelle , 
balzano nel fuoco eterno . 

Evvi qui 4>er ultimo trà miei 
UU. alcuno , che racchiuda in 
Cuore brama di vendicarli per gl’ 
oltraggi ricevuti > le vi jè , prima 
d’effettuare i fuoi deliderii , pren- 
da il parere dalla Morte, la qua- 
le gli dirà con lo SpiritorSanto : 
memento . novijfimorum , & deftne 
inimi cari; penfa a me , e hfcieraì 
gli odii~ Tu dici : è vero , non 
gli parlo, non lo faluto, non gli 
rifpondo, gli volto le fpalle , ma 
non per quello gli voglio male ; ò 
quello no : e la Morte ti dice , che 
tutto è odio, e che quanto prima 
ti condurrà ai Tribunale Divino, 
ove Judicium ti hi fi et fine miferi- 
cordia , perche non fteifii miferi - 
cordiam ; Dove non potrai appet- 
tar mifericordia da Dio, mentre 
tu hai avuto un cuore fenza mi- 
fericordia verfo del proflhno. Be- 
ne, rii dici di non ener obbligato ; 
c Iddio -ti rifponde, che non è nè 
pur lui obbligato a darla a te . 
Tu non lo vuoi ìn paele ; e Dio 
non ti vuole in Paradifo . Or ve- 
di, fe ti tornaconto così. 

r Un certo* Villano, più di collu- 
mi , che di nafeita avea ricevuta 
•una ingiuria, della quale confervò 
fempre sì altamente la memoria , 
che nonfù mai portìbile ottenere la 
remirtìone per mezzo d’una vera 
pace . Viflè rinfelice Villano per 
più anni in quello flato, e così pure 
fe ne morì ; e feco lì portò la fua 
ollinazionc, per la quale venne in 
tant’ odio a I)io , che ertendo il 
corpo di quello infelice efpoilo in 
Cliiefa , prima di fcp^IIirlo , mentre 
il Sacerdote , fecondo il collurae 

de’ 
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de’ Fedeli pregava nelle folenniefe- la Mifericordia di Dio? 
quie, che gli fiperdonafferoi pec- Cari miei Uditori, fenon avete 
caci commefiì , con quelle parole : bifogno , che Iddio vi perdoni, per- 
ire ei Domine , un gran Crocefiffo che non abbiate mai peccato 5 io ini 
nella medefima Chiefa fchiodò am- contento , che ancor voi neghiate 
bedue le mani , e con effe turateli la pace ; vi vendichiate : ma le ave- 
le orecchie , proferì quelle parole te up’eftrema neceflìtd ,.che Dio 
formidabili: non pipercit, nonpar— vi perdóni; perche non perdonate, 
tam. Confederate qual fotte lo fpa- mentre, fiete. ficuri di non aver il 


vento degli affanti , che attouiti , 
e palpitanti non feppero trovare, al- 
tro partito , che ftralcinare quel 
Cada vero alla Campagna , .e fepel- 
lirlo , fecondo il merito , .come un 
Giumento.. Ecco il termine, ecco' 
il fine di quelli indegni, che doppo 
.aver ricevuto qualche toirto, qual- 
che ingiuria non vogliono perdona- - 
re , e vogliono vendicarli .. O ftolci 
che fiere ! voi non fapete conofcere 
la voftra forte . Chiunque ha rice- 
vuto qualche ingiuria.fi può dire, 
che abbia in mano la Mifericordia 
Divina per participare quella mifu- 
ra ò maggiore , ò minore , che gli 
aggrada s.bafta ,, che perdoni di 
buon cuore $ che fi feordi dell’ in- 
giuria ; che faccia la pace $ & ecco 
rimeffo a lui ognidebito . Così par- 
la ; così; protetta l’ifteffo Crifto : 
Dimittite , & dimittetuv ; perdona- 
te , e. vi fari perdonato > mi averti- 
te , che perii contrario chi non vuo- 
le «pacificarli 5: chi non vuole faìu- 
tare, nè rendere.il falutoj chi in- 
debitamente nega i fegni d’una giu- 
fta reconciliazione conglioffenfo-. 
ri , , tenga per certo , . che Dio lo pa- 
gheri con là fteffa moneta:^ ua men - - 
fitramenfi fueritis remetietur vobis .. 
Chi fari dunque sìftolto , che per 
sfogare quella paffìone d’odio ; per 
far quella vendetta voglia, tirarli 
adotto l’ira di Dio ; non voglia. 


perdono , . fenon perdonate ?- 

Qiul fù la fua ftrada , che tenne 
la prudentiffìma: Abigailleper raf- 
frenare. lo fdegno di David conce- 
pito contro del di lei caro Marito , 
fiche lo voleva morto ? 5 Molte fu- 
rono le feufe , molte lè ragioni ; la 
più potente però ad abbattere quel • 
cuore qual fu ? eccola il dirli co- 
sì: e quando vi farete vendicato , 
non vene averne voi d a pentire per 
aver difguff ato Iddio ? 7 {on e rittibi 
hoc in fmgultum f* Uditori mici ca- 
ri , ecco quale deve effere. il voftro 
freno da’ peccati : il penfare , che 
hi da venire untem^o, che.ve ne 
dove rete pentire . Sì si erittibi in fin- 
gultum , . d’aver procurata la rovina 
di quella Donzella v erit tibi in fin - 
gultum d’aver tentato l’onore di 
quella Maritata : * erit tibi in ftnguU 
tum , d’aver prefa la roba al tuo 
Profilino , e qual farà il ponto della 
Morte, alqualehor voglioprefen- 
tarvi? Sapete.quale? uditelo.. 

Non vi è patto più terribile in 
tutto l’Oceano dello ftretto di Ma- 
galiànes pofto tra l’Affrica , e la 
Terra di fuoco ; perche quivi Tac- 
que fono urtate infieme , e rifpinte 
da due.Mari contrarii ; i quali con 
il loro flutto , c riflutto vi raanteiv- 
gono le tempefle come paefane . 
Hanno i Nocchieri trovato modo 
di fcanfare quel Patto così terribile , 
E e. z. c mor- 
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e mortale, tenendoli più ballò , e 
palfando per un* altro ftretto meno 
boralcofo. Non v’èpalTopiù fpa- 
ventofo-dcllaMorte ; ella è un ftret- 
to combattuto dall’ impeto di due 
Mari totalmente divedi , tempo , 
«d eternità :• e quel , che è peggio , 
il palio è unico j. c non vi peniate, e 
non dite che fari di me, fe v’affon- 
do? Sapete perche non ci Filiamo 
in quella Morte ? perche la miriamo 
da lontano, e ci pare, che abbino 
da palfare Mari dffecoli prima che 
.giunga . Cosi appunto da lontano 
la rimirò la Madre di Nerone A- 
grippina . Uditene il fatto: Deli- 
berava Agrippina di vedere lo Scc- 
trodi Roma in mano al Figlio , e 
perciò che non fece? fece quanto le 
permife l’aftuzia d’una Donna ap- 
paffionata .. Gl* Indovini Caldei 
chiamati da elfa a confulta fopra 
quello affare gli dilfero unitamen- 
te, che delìfteffe dall’ inalzamento 
al Trono del Figlio; poiché il Fi- 
glio divenuto Imperatore gli ave- 
rebbe.data la morte. Qual penfa- 
te,. che folfe la rifpofta della Don- 
na ambiziofa ? Occidatdum imperet ; 
a ine non importa; muoia Agrip- 
pina purché Nerone comandi ;ma 
quando poi lì venne all'effetto , e 
principiò a vedere i preludii della 
fua morte ;. oh come fubito lì diè a* 
pentimenti di quello; che aveva 
tanto fofpirato ! Eccola rinchiufa , 
eccola in Carcere come Leonelfa 
in ferraglio , e T igre in Catena ^In- 
terrogatela , e ditegli : Serenillìma , 
non liete voi quella , che apertamen- 
te dicevi : mifoja Agrippina purché 
Nerone comandi ? Eccovi conten- 
ta ; N erone è nel T rono , già rifeuo- 
te i tributi delle Provincie Rranier 


re, gli ollèq ui ideile Milizie obbe- 
dienti , morite contenta ? Quanto 
bramavi, avete ottenuto ; appunto 
appunto, tutto l’amore lì voltò in 
odio, edifperata, al Centurione, 
che gli venne incontro co 1 ferro 
ignudo ,• è per legarle la gola , ò per 
«•affiggerle il feno , ella gli lì portò 
d’avanti,e.glidilfe: qurquì ferifri 
quello ventre , che diede ricetto ad 
un Moflro di crudeltà . Ventrem fe- 
rire exclamavit. Che farà di voi Pec- 
catori , che ora andate dicendo a 
chi vi riprende de’vollri vieii, evi 
'dice : Avvertite vi verrà la Morte , 
e vòhrifpondete, occidat dum impt- 
m;Muoja l’Anima, purché lì giun- 
ga a quella vendetta : Occidat , vada 
l’Anima, purché lì ottenga quella 
roba; lì perda l’Anima , purché lì 
sfo"hiquella paffione . Non direte 
cosino, quando vi troverete al ca- 
pezzale : Ora ve la figurate lontana', 
e perciò gli fate telìa . 

Ah sì sì , buttiamoci pure a piedi 
di quello Crillo,r onde è derivato 
ogni nollro bene ;To a nome di tutti 
qui genaflclfo , v’afficuro', che chi 
hà ricevute ingiurie vuole perdona- 
re, e vuol deporre tutti gl’ odii ne! 
vollro Santiffimo Collato, e folo 
da Voi buon Gesù richiede la vo*- 
lira Santa Benedizione , e la vorreb- 
be in caparra di quella', che brama 
al punto della morte. Caro Gesù 
glie la volete dare? sì Gesù ve la 
vuol dare , che è quanto dire vi 
vuol perdonare i vollri peccati , 
purché voi perdoniate I’ingiurie ri- 
cevute . Che dite ?• dite di sì ?• fe 
così è , ecco , che prendo Gesù , 
acciòvi benedica, purché voi però 
ne sborlìate il prezzo per averla ; e 
quale è ilprezzo con cui lì compra 
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fa benedizione da Gesù? ecco che mo giorno, ma nel fentire là paro- 
re lo dico, pianti, fofpiri , vero la di Dio . Quante volte vi fcte 


dolore, vero propofito di non piu 
peccare ; ditelo tutti ad alta voce ; 
prima morire , che mai più pec- 
care ► 

Carifratelli , forellemie, queftè 
fono le parole , che aprono il Para- 
difo, che chiudono l’Inferno:' re- 
plicatele ad alta voce: Prima mo- 
rire, che più peccare; Nò che non 
vogliono più peccare , dategliela . 

Ah mio Dio , dimitte nobis debita 
nofira , ftcut &c. O che debiti ab- 
biamo con Voi , tanta ingratitudi- 
ne, tanti-furti, tante beftemmie , 
&c. ò che debiti ! Ah che quelli fu- 
perano di gran lunga , quanto di 
totto fi fia ricevuto dal Profilino ; 
Et è pur vero, che voi Signore vi 
contentate di •..perdonare a me le 
centinaja , pur che io perdoni quel- 
la fola ingiuria ; accetto il partito 
tanto vantaggiofo . Ewi niuno , 
che recufi ? fe v’é parta da quefto 
luogo, efappia, che indegnamen- 
te porta il nome diCriftiano; Nò 
che non vi è niuno , mio Dio : 
Tutti vogliono la Pace, tutti dan- 
no la Pace alla quale vi unita la 
Mifericordia ;• Pace dunque dite 
tutti , e mifericordia , Mifericor- 
dia, e Pace. Voi dunque Gesù da- 
tegli la voftra Santa Benedizione . 

Benedi&io Dei , &c.- 

Data la Benedizione, fi diri : 
Orsù alzatevi in piedi Popoli miei , 
e datemi mente. Sapete quello io., 
voglio da Voi-, e quello vuole 
quefto Crifto, che tengo nell© ma- 
ni ? non altro fe nonché intervenia- 
te alle Funzioni . 

« Il frutto della Mi filone non con- 
file in venire, a comunicarli l’ulti- 


confèffati , vi fete comunicati , e 
pure fete tornati a peccati; Sape- 
te perche ?■ la cagione per lo più fi 
è, perche non vi feté bene difpo- 
fti. Avete mai provato ad attacca- 
re fuoco ad un legno verde ?ò quan- 
to fi ftenta,' ò quanto fuma , mi 
il feccolubito fi accende; che Vo- 
glio dire? Vi fono certi cuori tutti 
impaftati di terra , onde non è pof- 
fibile , che vi fi attacchi il fuoco 
dell’amore di Dio; fi che preludi- 
no orrore al peccato ; bifogna dun- 
que difporre quelli cuori , e come ? 
con venire alle Funzioni . 

In fecondo luogo , che defidero 
da Voi?, J’ajuto delle voftre Ora- 
zioni. Voi vedete l’opera grande , 
chehò per le mani di procurare la 
voftra falutc ; però pregate per me , 
perche io non pofiò , fe non impe- 
dire il bene per i miei peccati ; 
e ficomc pregate per me, pregate 
per voi ; & imparate quella sì bella 
Devozione, di dimandare fpeflò a 
Dio la fua Santiflìma Grazia ; Sen- 
tite: La prima Grazia fi dà comu- 
nemente a Tutti , mi doppo poi , 
d’ordinario non fida, a chi non la 
richiede. Tetite, & accipietis . 

. Perche poi le voftre Orazioni fia- 
no più accette a Dio , fate , clic 
pallino per mezzo della Vergine 
Santiflìma, e perciò almeno una 
volta al giorno pregatela acciò non 
refti Peccatore , non refti Peccatri- 
ce , die non fi converrino . 

- In terzo luogo , fappiate , che 
defidero da Voi un Regalo ; dun- 
que direte, che io vi ferva per irr- 
tereflc? ò quefto nò; Ah, che fe 
voi mi farete quefto Regalo tutto 

ridon- 
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ridonderà in voRro vantaggio } 
che col a voglio ? Quelle maledette 
Carte da giocare, quei Dadi . Que- 
Re povere Donne fanno ben loro 
ciò che vuol dire gioco.. Vi farà 
tal* uno. di quefti Uomini che tutte 
le Fefte gioca , poi toma a cafa , & 
alla Famiglia ?.* Pane ebaRonate, 
e poi quanti peccatacci fi cometto- 
no., particolarmente quello della 
beftcmroia ? Datemi dunque quelle 
carte maledette, & io in contra-. 
cambio vi voglio dare una Meda-, 
glia con l’Indulgenza in articulo. 
mortis, la quale yì fervirà ancora 
per ricordo di non giocare , mi 
fentite con le carte voglio la prò-, 
meffa dilafciare quei giochi, che 
/in ora vi. fono ferviti di gradino a 
peccare.. 

Jn quarto- luogo debbo diman-* 
darvi un* altro Regalo , e. fe me lo 
date , faranno a pieno ricompcnfate 
le rn ie povere.fatiche . Trinmm dia- 
te , Vax buie Domai ; io voglio i 
voRri- rancori, i voflridifgufii,in. 
fomma tutti gl’odii'fi hanno da 
deporre qui a piedi di queRo Cri- 
Ro} Sù dunque, fé v’ètràVoi che. 
abbia difunione coj fuoProffimo, 
che non parli , che non faluti } ven- 
ga a baciare le Piaghe di Gesù} 
lìcuro di perdono per le fue colpe fe 
perdonerà al fuo Proflìmo .. 

A quelle parole , dette con fer- 
vore , s’affollavano d’ordinario Uo- 
mini , e Donne , e ne fègui vano fin- 
golari riconciliazioni , e Paci di- 
fperate , onde, il Popolo era tutto io 
lacrime , Scaltre voci non rifonava-. 
no , che quelle : Mifericordia , e Pa- 
ce, Pace, e Mifericordia.. 

Terminatele Paci è Rato folito. 
del Padre Miffionario d’interroga- 


re 1 Signori Curati , e dirgli , che 
fe nelle loro Cure vi follerò difien- 
fìoni per intereflì , che fi farebbero 
fatti compromeiH, mi gl* animi fi 
ri umifero.! 

Palfava poi ad interrogare fe d 
Signori Curati erano fodisfatti in- 
torno alla Dottrina Crifliana , e 
fopra ciò. molto fi Rendeva fopra 
l’obbligo e de Parrochi d’infegna- 
re, e de Popoli per intervenire, e 
de’ Padri , c Madri per mandare i fi- 
gli } e concludeva : Come volete 
andare in Paradifo , fe non fapete la 
Rrada , che è la Dottrina Crifliana . 

I frutti principali di quefle Pre- 
diche della Mattina fono le Paci, 
che fi fanno,* e quando s’accoRano 
per riunirli col Proflìmo , gli fi 
fanno prima baciare ie piaghe del 
Croeinffo, e poi toccarli la mano , 
e teneramenteabbracciarfi &c. 

l’altro frutto è di procurare 
( efagerando il gran peccato , che 
commettono i figli Rrapazzando i 
loro Genitori ) onde fi fono veduti 
in ogni Miffione figliali', benché 
ammogliati- ricevere genuflefli fui 
palcolà benedizione, che loro da- 
vano i Genitori },& un tale fpetta- 
colo faceva , che. il Popolo fi di-, 
flruggeflc in lacrime .. 

II terzo frutto è Peflirpazione de 
giochi viziofi , e 1,’abufp deportare 
armi proibite}: onde. è.ehequafi in 
ogni Miffione fi fono fatte copiofif- 
fime raccolte sì di Carte , come di 
armi da fuoco , e di fèrro ., 

Terminate , che fiano lè funzioni 
di Predica jdi-riconciliazionid’ani- 
mi , di Paci &c.. fi difponevano i 
Popoli per ritornare proeeflìonal-' 
te tutti alle proprie Cure eoi canto 
delle Litanie di noRra Signora } Se. 
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il Padre Milionario a capo delia 
Proceffi o ne del luogo -, ove era 
pofata la Milione , conduceva 
tutto il Popolo, e gianto alla Chie- 
fa Parrochiale faliva fui tavolino 
già difpodo ; & adunata , che fòt 
Je tutta la Procelione , tenendo 
dalla finidra un CrocifilTo di giu- 
da grandezza , diceva ciò , che 
fegue . 

Breve Di feorfo , che Jì fa nel ritorno 
alla propria Cura dal Vadre 
Milionario ■. 

O Fferìremo quefto primo viag- 
gio nodro ài Signore , unito 
con quei Tanti , che per noi fece 
Gesù , allor che per le vie della 
Paledina andò cercando noi mi fe- 
re Pecorelle Tmarrire ; O che viag- 
gi dolorofì per Lui furono mai 
quelli ! Andava comunemente il 
buon Gesù a piedi nudi,e perciò 
elTendo egli delicati (lìmo , quante 
volte dovettero quelle Lue facrate 
Piante redare infanguinate per vie 
tutte intralciate dì Spine , tutte in- 
gombrate di derpi ; e pure egli tol- 
lerò tutto ciò volentieriffimo , non 
peraltro, fe non per recuperare noi 
mifere Pecorèlle , e ritoglierci dal- 
le fauci dèi Lupo infernale . Se vi 
è qui qualche Anima, la quale fe 
ne vada così fmarrita , e lontana 
tuttavia da Griffo , procuri pure di 
fard quanto prima da Lui ritrova- 
re . Poco male è d’un Pallore da- 
re fenza una Pecorella; ma gran- 
didimo d'una Pecorella dare fenza 
Paflorc » poiché facilmente può 
dare nelle branche de’ Lupi . Sevi 
è dunque , torno a dire , qualche 


Pecorella , che per i peccati dia 
lontana dal buon Paftore Gesù , fi 
faccia predo ritrovare per mezzo 
d’una Saura Confèffione , la quale 
abbia un vero dolore , un vero pro- 
poli to di voler prima morire, che 
mai più peccare ; ditelo tutti ad al- 
ta voce i 'Prima morire, che più pec- 
care , 

Vaglia quel poco t che fi è in- 
cominciato a patire in qnòdó viag- 
gio, a fare, che il Signore ci rac- 
colga tra le fue Braccia Santiffi- 
me , e fratanto egli fia , che vi be- 
nedica. 

Il P. Milionario di la Benedizio* 
ne con quél CrocifilTo , che teneva : 
dicendo : 

Benedi&io Dei omnipotentis,&c. 
poi fegue a dire così : 

Orsù , Popoli miei ,‘fentite : Pri- 
mieramente promulgo a nome del 
vodro Sacro Pàdore l'Indulgenza 
di giorni ... per tutti quelli , 
che fono dati queda- mattina alla 
Procelione; e la medefima Indul- 
genza tornerete a guadagnare ogni 
volta , <;he tornerà® a' fare la Santa 
Procellione » 

Oggi poi venite alle Funzioni, 
evenite per tempo; Vengono tanti 
• tanto di lontano ; che vergogna fa- 
rebbe la vodra , .fe voi non lode 
folfeciti ? 

Prego i Signori Deputati, i Si- 
gnori Priori delle Scuole , e tutti 
quedi prindpàli , ad affidere al no- 
dro Sacerdote per * tuttoxjuéllo pof* 
fa bifognarli per ben difporre il 
luogo , ove fi Predica a comodo 
de i Popoli ; & acciò vi fia il co- 
modo di 'federe per i Religiofi , 
Nobili, &c. 

Adeflo chi fi vuole Cotìfèfiàre, 

fi con- 
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fi confeflì . Chi brama fentire la 
MdTa , ora vi farà il comodo $ chi 
vuole andare a Caia , vada. 

' •Oggi all* ora folira j & al pri- 
mo tocco delle Campane fiate tutti 
pronti per intervenire > ma parti- 
colarmente quella Scuola , a cui 
tocca per fare incontro a i Foro* 
ftieri ; e quelle Perfone, che por- 
tano.gIi Stendardi , e molto più chi 
deve precedere col Santiflìmo Cro- 
ci fi fio . 

Deve Tempre avvertirli 1 che ogni 


qualvolta fi licenzianoiPopoIi da 
una Funzione , Tempre debbono in- 
vitarli con forinole peTanti per la 
Funzione , che fegue $ e per ani- 
marli, conviene ricordar loro non 
folo le grandi Indulgenze , che 
giornalmente acquiftano interve- 
nendo alle Dottrine , &c. ma che 
l’Intenzione del Sommo Pontefice 
è tale, &c. 

Quanto fi è qui cTprefiò per la 
prima mattina , s’intende a propor- 
zione per le altre mattine , 


4 * 


$. x x v. 

PREDICA 

SECONDA 

DELLA MATTIN A. 

Mi f eros facit Topulos peccatum. 

Vive fenza fede , ò ora dico , Hanno fopra Sedie di 
campa fenza cervello fuoco giù nell’ Inferno : E d’onde 
chi non riconofce il mai, voi mi direte, mutazione si 
Peccato mortale per ftrana? non per altro, iovirifpon- 
il maggior traditore do , gemono , e gemeranno nell* 
del Mondo . Al Cielo, al Cielo, Inferno Creature sì nobili, fenon 
per vederne i primi tradimenti . E perche fi collegarono col Peccato 
voi Portinari Cclefti, contentatevi mortale , s’oppofero fuperbi al Mi-- 
d’aprirci un fol picciolo Cancello, fiero loro propofto dell* Incarna- 
per cui miriamo , non la Gloria , zione , e ricufarono d’adorare il ! 
che vi 0 beati , non fiamo degni , Figlio d’una Vergine . 
che nè pur uno de’ voftri fplcndori Voi ben fapete efier proprio di 
fcintilli fulle noftre fronti ; non pre- quei Traditori , che vogliono fare 
tendiamo con una tal veduta reftar Itrani tradimenti', infinuarfi per 
colmi di gloria, ma di fpavento. via d’amicizia : Così appunto fe— 
Sii dunque , affacciatevi , ilCan- ce la fcaltrita Semiramide, la qua-- 
cello Celefte è. /palancato ; vedete le dimandò in grazia, e con finta 
voi colà quelle immenfe Sedie, di fcherzo amorofo, a Nino fuo 
d’oro , tempeftate tutte di zaffiri , Marito di concederli , che lei un 
e diamanti ? quelle furono prepa- giorno folo fedelfe nel Trono co- 
rate per gli Angeli ; in quella sì me Regina , e Padrona alfoluta r 
rifplcndcnte a mano dritta, dovea Si contentò l’incauto Rè : Si diede 
ftar Lucifero ; & in quella a quelli l’ordine d’obedienza alle guardie: 
più prolfima , Belzebud ; & ora Ed ecco, che la Regina con appa- 
quei Spiriti Celelli , che cavati dal renza d’afièttuofo gioco fece to- 
feno del niente , furono collocati glier di Capo al Marito il Diade- 
pel Cielo Empireo , dotati difom- ma, dipoi la Spada dal fianco , 
rtjo ingegno , di fomma bellezza , pofeia il Manto Reale d’ indofio, 
immortali, capaci di vedere Dio_, e finalmente ordinò, chefpietata- 
Varie Seconda .. F f men- 
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mente gli fi tronca He la tefta : Cosi 
fi con voi il peccato mortale , 
s’infinua,. come fé voglia fcherza- 
re, ma vuole uccidere .. Così ap- 
punto lece con gli Angeli : fe gli 
moftrò l’amico più caro , che po- 
teflèro avere , mentre gli dilfe , che 
ribellandoli a Dio , farebbero fiati 
limili a lui: Similis ero lAltijfimo ; 
e poi tradendoli , gli fece tutti 
piombar negli Abilìì . k 

Or io dico , fe il Peccato mor- 
tale accolto una fol volta in unfo— 

10 penfieroy nel’fencvdi quelli Spi- 
riti , che fiavano per ftabilirfi Pren- 
cipi del Soglio eterno, sì enorme- 
mente gli tradì; come. non tradirà 
voi , che rammettefte nei cuore con 
penfieri , con parole ,. e con opere ;* 
Ah peccato , maledetta peccato ; 
& è pur vero , che quantunque ogn’ 
uno ti conofca per Traditore , non 
tutti però come tale.ti sfuggono . 

E le fu Traditore, nel Paradifo 
Celefie, non lafciò d’efièrlo ancor* 
nel terrefire ;■ Date d’occhio a quel 
bel recinto di mura, sì ben difpo- 
fio; queEe Colonne di marmo fi- 
nimmo y. che foftengono li gran 
machina y quei fimulacri d’alaba— 
Uro formati così al vivo fon la- 
voro di Dio . Quello è il Paradifo 
terrefire > miratelo pure al di fuori , 
perche l’entrarvi non è. portìbile ;*. 
Uà sù Patrio un Cherubino del 
Ciclo , il quale con una fiamma 
di fuoco nella deftra , minaccia 
incendio a chi ardifee fol d’acco- 
ftarfi : Non ha però quello Cheru- 
bino Celelle potuto tener lontano 

11 peccato mortale > egli ve en- 
trato da traditore , poiché fotto 
fpecie d’amicizia fi è infinuato con 
Adamo, &Eva con le finte paro- 


le : 'Eviti s fi cut Dii ; Voi farete* 
come Tei , fe trafenrando il pre- 
cetto Divino, gulìarete del pomo 
vietato : Volete altro? gli hà tra- 
diti ; & oltre ad averli, fcacciati 
da un de liziofo pofie fio , hà parto- 
rito a noi polleri quel granfafeio 
di mali , che* afledia la nollra vi- 
ta , povertà , malattie, ignoran- 
ze, nemicizie, carellie, pefiilen- 
ze , tempellè , liti , guerre , e fira- 
gf .. Or* ia replico, fe il peccato 
mortale tradii Adamo-,, che pur’ 
era sì favio , per* la trafgrertione 
d’un fol precetto ; come non tra- 
dirà voi ^ tanto tra feurati , e che 
trafgredite , e conculcate , quali 
difli , ogni precetto , fenza rilpetto 
nè alIaChiefa, nè a Dio? Ah pec- 
cato, maledetto. peccato,, convie- 
ne efclàmarc , quantunque cono- 
feiuto per traditore , ad ogni mo- 
do vi è chi t’ama , c chi t’acca- 
rezza V 

. Sovvengavi, che il Mondo fece 
già lega , & amicizia col Peccato , 
e fù* allor quando orniti s caro cor - 
ruperat vi am fùam ;■ onde, non fù 
meraviglia, che foggiacerte a tra-' 
dimenti : Fabbrica pure, poteva 
dirli a Noè v l’Arca , devi però fa- 
pere, che le tue fatiche fcrviranno 
più per animali , che per Uomini, 
già che il peccano della difonefià hà 
chiamate al’tradimento le acque 
Ecco, che fi aprirono le cataratte 
del Cielo,, fi ruppe ogni argine a’ 
fiumi, ognilido al Marc,, il Mon- 
do* lì fommerfe , e naufragarono 
alla rinfufa Uomini , e Donne , 
nobili, e plebei, poveri, e ricchi, 
e ‘tutti vi reftarono miferamente 
fepolti : Salite pure, poteva dirli,, 
nella parte più alta delle Cafe , 

por- 
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portatevi Alila cima dèli’ Alpi ; -Se è pur vero, eh* ora nè pur v’ap- 
più, fabbricate, fe avete tempo, parifee veftigio, anzi il fetore che 


Torri, che fupQrino d’altezza i Mon- 
ti più fublimi dell* Armenia , tanto 
le acque vi giungeranno : avete 
fatto lega col peccato , il peccato 
v’hi tradito , tanto bada , ^perche 
reftiate fommerfu ' 

Immaginatevi pure tutto il mon- 
do fepolto fotto le acque del Dilu- 
vio , e poi col vofiro penfiero for- 
mate un monte di tutte le offa di 
quefto Mondo fepolto fotto le ac- 
que del Diluvio, & alzando gli oc- 
chi, attoniti, Coprale alte rovine, 
efeiamate , l’iniquo Traditore , che 
hi fatto-macello di tanti" Uomini è 
flato il beccato mortale , e pur vi è 
al monefo chi l'accarezza ; cosi è , 
l'accarezza quel Giovine,<che non 
fi altro , che sfogaregli appetiti , e 
conte tare il fenfo : l’accarezza quel 
Coniugato, che feordato della fe- 
de giurata alla Conforte , alla Chic- 
fa, a Dio, contamina l'altrui Iet- 
to : l’accarezza quella Femina va- 
na , che sbracciata , Tediata , e 
fpcttorata A fi vedere per le firade, 
per le Piazze , e nelle Chiefe , con tal 
portamento di vita, che par cerchi 
far copia di sé 5 l’accarezza quell’ 
Ecclefiaftico , che non A vergogna 
lordare un’ Abito si Sacrofanto con 
le fozzure, di flrapazzare la Maefli 
Divina ne’publici Ridotti tri gio- 
chi , tri balli , tri le crapole : non 
è cosi , così non foffe , dunque 
rientrate in voi fleflG: e perche più 
fo? lecitamente dobbiate farlo , ve 
lo pongo fotto gli occhi in altri tra- 
dimenti . 

Vedete coli quella Statua di Sa- 
ie, fappiate, che qui furono cinque 
Citti nobili , popolate , & amene , 


efala quel terreno, ricoperto da un 
Iago bituminofo, non può tolerar- 
A : Anche quelle Citti , & è pur 
vero, A lafciarono tradire dal Pec- 
cato mortale , il quale fotto fpecie 
d’amicizia gli promife ogni piacer 
•di fenfo, epoigli diede un diluvio 
di Fuoco; Avrefte veduto feendere 
dalla fua sfera quell’ Elemento , Se 
• a guifa di fpaventofa .pioggia piom* 
bar fopradelle Cafe , non accadea , 
«che i miferifuggiflcro aH*aperto , 
perche ivi giungeva iMiioco, fe fi. 
ritirava ne’-Gabinetti , vi penetra- 
va, le rintauavanfi nelle Cantine, 
anche «collagiìi correva il fuoco 
portatovi per mano del peccato . 
Quél che*a me Tpiace è , xhe a que- 
lle fiamme delle Citti incenerite 
per tradimento de [peccato , molti, 
•e mólti fi rifcaldano fenza temer di 
•elfere abbruggiati , come fe fòlTc 
•fuoco di paglia^. 

E quali i nftromenti non hi mai 
adqprato il Peccato. per tradire il 
Peccatore , non fu contento di prerv. 
der Tacque dalle nuvole nel Dilu- 
vio, il fuoco dal Cielo, che anche 
il Mare v'ollc'miniftro de’Tuoi tra- 
dimenti : Giungetemeco col pen- 
fiero fino a f l MarRoffo, e quivi ve- 
drete un’ orribile tradimento in per- 
fona di Faraone , perche fece lega 
col peccato, perfeguitando il Po- 
polo eletto : Vidde Faraone una 
firada in mezzo all’ acque, per cut 
palla va il Popolò di Dio: fi credè 
anch’egli poter pattare con egual 
feliciti , ma il peccato traditore , 
"Equum jjfcenforem dejecitin ma* 
re , fommerfe Faraone con tutto 
l’Efercito, giache quella firada fi- 
F f i cura 
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■cura ali* Ifracliti tornò a rimaner che calieini, che fuoco, che feto- 


coperta dall’ onde, fichè vedeanfi 
divorare dall* acque Soldati , Ar- 
mi, e Cavalli , e galleggiar piu- 
me, e bandiere di quella barbara 
gente . Il Peccato , intendetela , 
tradì Faraone oftinato $ tradirà voi 
Peccatori oflinati, voi che volete 
morto l’inimico, non vi fuccede- 
rà, il peccato tradi ri voi, e reme- 
rete fomirierfi nel màr roflò del 
voflro fangue : Voi fete orti nati 
come Faraone, non volete palefar 
quel peccato , potrefte rifanare paf- 
fando per ilmar rolfo del Sangue 
di Gesù- nella Confeflìone: Bene , 
non volete, reftarere fom merli in 
un mare di fuoco. 

Qiiando voi non folle a baftarfta 
perfnafi da -quelli sì enormi tradi- 
menti per fuggire -il Peccato , vo- 
glio moftrarvene de* maggiori : 
Ufcite dal noflro Mondo, e dopò 
averlo conofcinto traditore incie- 
lo, & in terra, offendatelo tradi- 
tore fpictato fottcrra . Quivi in 
quei cupi abiflì Io conofcerete per 
tale in quelle profonde caverne , 
che furono flange d'efiliodoloi ofo 
a i Santi Patriarchi , & a tanti 
GiulVi, che non ebbero ingrefloal 
Cielo , finche Cri fto non l’aprì loro 
col fuo Sangue preziofilfimo . Che 
fono abitazione di tanti , morti 
fenza Battellmo, e d’innumerabrH 
Anime purganti . Se bene, a che 
trattenermi in quelle Carceri, per 
conofcere come fpietato Carnefice 
il Peccato mortale? Balla che dia- 
te d’occhio a quella Carcere , la 
piu orribile , la più fpaventofa , 
lapin fpietata, che polla mai im- 
maginarli : Aprite dunque quella 
voragine profondilfima , mirate , 


re di cloaca pellifera , udite che 
i Irida di dilperati . Vedete là tante 
anime immerfe inftagnidifuoco, 
e zolfo, che lì dibattono tabbic- 
famente , che difperatamenre be- 
flemmiano? immaginatevi che fo- 
no di quelli, i quali fimili a qual- 
cheduno di voi , fecero lega , & 
amicizia col Peccato mortale, & 
il peccato gli tradì da Carnefice 
fpietatoj contentarono airch’efli , 
come voi gli appetitidclia Carne 
con piaceri infami , sfogarono i 
rancori del cuore con crudi rifen- 
timenti, Fornicatoribus , & Omici- 
di: pars eorum in /lagno ardenti s ignis , 
& fulphuris. O flervate^ quelle , che 
Hanno con la bocca àrfa , con la 
lingua nera , con gli occhi fpa- 
ventari, e che fan forza per rom- 
pere quelle catene di fuoco , con le 
quali fono Erettamente legate . Sa- 
pete chi furono? furono certe A- 
nime timide , che non fi vergo- 
gnarono di commettere il peccato , 
mà 'bensì di confefiarlo, e furono 
«ì sfacciate, che ardirono di corri- 
municarfi in peccato mortale, & 
ora il Peccato, che le tradì fi por- 
ta con efiò loro da vero C a ir. elì- 
ce . Volgete lo fguardo a quelle 
truppe d'anime , cìie fono colà le- 
gate infieme , e clic fono circon- 
date datanti fièri De monii , iquali 
foffiano in quei carboni, perche 
più penetrarti faccino fentiré i loro 
ardori , C alligata eli iniquità s in fa - 
fcuulos ad comburendum . Quei fo- 
no tutti Grifi inni , che di quando 
in quando ancor’ efiì andavano alla 
Predica, e tornando a ca fa , qual- 
che volta dicevano: veramente il 
Predicatore hà ragione , md fri 

tanto 
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«ramo fegnivano a tenerfela con il carezzare il Peccato egli y’hà 
Peccato mortale, che ora da lui tradito* • ■< 


fono flati traditi, 

O Dio, e perche mi fianco nel 
narrarvi i paffuti tradimenti , ò 
nel riflettere a futuri , mentre o gai 
Peccatore io può rieonofeere trai- 
ditore di se medefimo . E non è 
forfì flato il Pecca to ohe vi hà tra- 
dito nella riputazione, nella rob- 
ba, «diafanità, nellavita? certo 
che si, credatelo a Terni lira no , 
il quale aflcrifce, che il peccare è 
appunto fondare un Cenfo , nel qua- 
le , oltre al Capitale.; della pena 
eterna, a cui foggiace il Peccato- 
re, rimane anche fottopoflo all* 
annui frutti , a quali- evà fatisfa- 
cendo con le calamità, e perdite 
temporali ; fopra’di che fcrifle a 
meraviglia Ideibertor.tftfewde 
trias homintim isnuereaneres , vcìli- 
gali a peccati fumt y c che altro fono 
le perdite della riputazione , della 
fama , fé non che peccati cenfus , 
& vettigalia , intereflì , e frtttti , 
clic da noi efìgge il Peccato tradi- 
tore? Non voglio, che crediate a 
Tertulliano, màavoi ò Peccató- 
ri. Se io diinandafli aquellaFan- 
ciulla; perche tanto amaramente 
piangete? ò Padre, che volete di- 
re ? ben v’intendo , voi fere pianta 
giovine, & il frutto è già matu- 
ro , Padre sì , non hò faccia da 
comparire ; mà Sorella vi rifpon*. 
derò, quando vi fu, detto non trat- 
tate così alla domcftica con quei 
voflro Padrone * non* andate in 
quella Cafa , non fcherzate con 
quel Servitore , non amoreggiate 
con chi non c voflro pari, fc voi 
averte obbedito y non farefte. dn 
quelli cimenti ; avete voluto ac- 


Il Peccato tradisce anche nella 
riputazione, e non fi vuole inten- 
dere ; così l’aveflè intefo quella 
Donna, laquale perche volle anti- 
cipar lenozze, feoperta prima da* 
Domeftici, è fvergognata nel pu- 
blico, fti coftretta a piangerli pri- . 
jna vedova , che maritata; Così 
Pavcffc intefoquella Maritata, che 
mancando di fede al marito , a 
Dio, mancò di credito nella Pa- 
tria. Così l’avcffe intefo quell’ A- 
varo, che credendo di poter Tem- 
pre celare i fuoi trafichi illeciti , 
ie fue ufure, finalmente feoperto, 
ne riportò l’infainia dovuta ; Quell* 
Uomo per altro fa vio * & accre- 
ditato., hà perduta hi riputazione, 
perche non sà fiaccarli da quella 
rea femmina > Così pure quel Sa- 
cerdote , quel Reiigiofo , perche 
non fi ritirano da quella Cafa ,, in 
cui fi manca di fede a Dio, con- 
taminando la caftità premefla . „ 

; Nè foloè traditore, perche to- 
glie la reputazione , mi perche in- 
vola anche la . roba , quando per- 
tanto le liti vi tolgono le ricchez- 
ze, i tribunali vi levino i danari , 
quando la voftraCafavi par dive- 
nuta Cala di miferie, non datela 
colpa a vicini perche v’odii.o f a 
i Parenti , perche v’invidino , non 
mi fiate a dat; la colpa alla Fortu- 
na y che quefta mai non fìi , nè mai 
farà che nel cervello de’ pazzi s di- 
te pure , & allora direte la verità ; 
la vera cagione della rterilità nc* 
miei Campi , della mortalità ne* 
miei Armenti., dello {capito ne* 
miei traffichi , della perdita delle 
liti , di tutte le mie difaventure , 
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none altro, che quel traditore del mormorazioni, heflemmie,lavo- 
Peccato mortale, miferoi faeitpo- flra Cafa Ili per cadere ; fc fece 


puìos Teccatum , dite pure,' le mie 
ingiuflizie , le mie .uftire , quelle 
beflemmie , tante mormorazioni , 
tanti odii , che hò covato >in cuo- 
re , quelli sì , quefti'fono i traditori 
della mia Cala,. della mia Fami- 
glia, della mia Perfona . Et è pur 
vero , che quantunque quello ma- 
ledetto Peccato fìa a fuon di trom- 
ba dal llume della ragione dichia- 
rato per uno Aquedotto avvelena- 
to , e per una Sorgente di rtutti i 
mali, tuttavia 'tempre fi > trova chi 
va alle fae Sponde, chi alfedia le 
fue rive , e beve come nettare il ve- 
lenofo fondaccio de’ Tuoi llomache- 
voli umori . 

Racconta Niceforo , che Foca 
Imperatore , vedendoli altamente 
odiato da fuoi , * e dubitando di tra- 
dimenti, per aflìcurarfilavita, fe- 
ce ridurre il fuo Palazzo a - modo di 
Cittadella, inefpugnabile ad ogni 
alfalto, -mi mentre rs* alzavano le 
mura , nel più buio/della notte dalla 
parte del mare s’udì una voce (pa- 
ventosa, che gridò , Ferma , ferina 
Imperatore ,*chepretendi ? alza pur 
le mura fino al Cielo , che tanto 
faranno balle , Se non ne fcscci il 
peccato : Si.veladCalum mnros edu- 
cai , intuì cumftt mdlum , urbi captu 
facili 1 efi . Così per appunto feguì , 
gii che nello ftelfo giorno, -che fu 
compita la fabrica l'Imperatore ifti 
tradito , Urbi captu facili 1 efi , & 
io dirò Domui vefira , captu facilii efi . 
Vi fono ncmicizie nellavollra «Ca- 
la , vi fono trame di vendette , dun- 
que io la vedo in rovina , Domui 
yefìra captu facilii efi . Se nella vo- 
llra Fame glia vi fono difonelìi y 


profanatori delle Chiefe , dillurba;- 
j tori della' Pace , ' la vollra Cafa non 
può durare, vi è dentro chi prello 
la tradirà ... Vedete li : nei voflro 
Paefe queIi r Uomo ,< egli era como- 
do, ora è miferabiie, perche? per- 
che il peccato i’hi tradito , prefe 
una neinicizia , e v’hi lograto tutto 
il fuo j ebbe poi una amicizia , e 
gli.hiSucchiato ^quanto avea , fi 
diede al gioco ,. alle crapole , e fi 
rovinò , <e pure voi altri Ho Iti , ben- 
ché abbiate sii gli occhi quelli 
efempii , ' tanto volete: l'amicizia di 
quello traditore: Ah Peccato ma- 
ledetto , com’ è poffibile ,• che ogn* 
un non ti fugga , mentre sì brutta- 
mente tradifei ancor nella Sanità . 
Volete vedere fc Sia. vero che tra- 
di fc a anche .nella faniti ? mirate 
quei Giovani lènza colore invifo, 
fenza fiato sù le labbra, ; fenza fòrze 
nella vita , pieni di quel male , che 
dicono venir di li .da’monri , il 
Peccato gli hi traditi . Venite col 
voflro penfiero àlli Spedali per ve- 
dere i tradimenti del peccato : Of- 
fervate tjuél ferito , or fappiate eh’ 
fegli andò per dare , e ricevè , il 
; peccato 'dell* odio l'hi pollo in let- 
to ; mirate li quell’ altro conia fe- 
lla Jpaccata, ne fu caufa il peccato 
• dell’ amore indegno , un fuo rivale 
lopercolfe; sii paffete ora alle Car- 
ceri , edite: chi vi tiene miferi 
■quelle catene al piede , chi quei 
ceppi , il peccato del furto $ chi vi 
flende sii gli ecu lei , le falfe tefli- 
monianze , le accufe a torto $ Dove 
vi colui , condotto con tanta comi- 
tiva, al Patibolo, alla Forca, chi 
ve lo conduce, laGiullizia, mi il 

tradi- 
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tradimento l’hà avuto dal pecca- anch’ ella vituperofamente intriga- 
to; dite pure : Ah peccato, male- ta in quefta trefca Diabolica , dèli- 
detto peccato , vero traditore ,. bcrarono di ftrafcinarlo ambedue 


mentre non fazio di tradire- nella 
reputazione y nella robba , nella fa- 
lliti , tradifci ancor nella vira, e 
dopò ' aver Idfciato il Corpo eftin- 
to fopra la terra v feppellifci l'Ani — 
ma nell’Inferno . * 

Volete* vedere , che fia vero 
udite S’amavano con indegno a-- 
more in unaOitti della Sicilia un’ 
indegno Giovine una sfacciata. 

Donzella : quando un di fi- abbattè 
a paflTare dalla CaCa. dell’ Amica il' 
Giovine e fii appunto quello , in 
cui a caufa di purga s’era cavato 
fangue r invitato dunque, dalla rea 
compagna a fa lire le {calè , le fall 
l’infelice , ma per traboccareda più 
alto »nell*. Infèrno ... Si cenò allegra- 
mente, & allegramente pieni di vi-- 
no, .e di difoneftà , <fi* diedero in 
preda al fonno , che quefta volta 
non fù' imagine di morte , mave- - 
ra morte : Dormiva il Giovine ,- 
quando' fcioltafi- la fafcia del falaf- 
fo , s’allargò di nuovo la ferita & 
apertali la vena , -il ; fangue agita- - 
to, ecommoffoda’palTati difordi- 
ni , ufeìùn sì gran copia , che l’in- 
felice morì -prima di risvegliarli*: 
Deftatafi fratanto ■ la rea Femina , 
trovando. il letto allagato di fan-- 
gue,, tenta dettar l'Amante., che 
già vegliava tra’ tormenti d’Infèr-*- 
no 5 : Indi accefo il lume, mirò, e 
vidde con* orrore il funefto tradi-i 
mento» del Tuo peccato ; pianfe , e 
con egual dolore deplorava la mor- • 
te deli’ Amante il pericolo della 
propria vita, fe dalla Corte fe gli 
fi folte trovato in Càfa il Cada vero 5 
onde, configliàtafi con la Madre , 


avanti della Porta d’una vicina 
Chiefa j'feguì tutto profperamen- 
te , & apertali fu’l far del dì la Chie- 
fa,. fìi collocato quel morto nella 
bara a vifta d’ognuno . Era riufci- 
to^alla Madre ,. & alla Figlia celar 
con felicità la loro ignominia, ca- 
vandoli di Cafa il Cadavero 5 ma 
non era fodisfatta la Divina Giufti- 
zia y che voleva vittima della pro- 
pria difoneftà anche la* Femina • 
Impazzita dunque quefta e d’amo- 
re,. e di dolore , non fa pea trovar 
luogo, non potea raffrenare nè pian- 
ti i nèfofpiri; fiche la Madre pen- 
fando di poterla alquanto quieta- 
re, con’ condurla , come una del 
Vicinato alla Chiefa per vedere Io 
fpettacolo la condufTe , ma con 
efito alTai più funefto ; poiché la 
Giovane a vifta dell’ Amante Ite- 
lo sù quella bara , , diede in sì al- 
ta dcfperazione , che tratto pretta- 
mente un Corte Ho di tafca , e gri- 
dando in publica Chiefa : io fon 
quella , che hò dato morte a coftui 5 
fon io, fon io : io merito di mo- 
rire ; & accompagnando a quelle 
voci il: colpo , che- fi vibro nel 
cuore , • fi diede la morte ",.volan-- 
do ad abitar. nell’ Inferno con chi 
vilTe nel Mondo lafci va -Intende- 
tela ; -così tradì. quell’ indegni il 
Peccato ; così tradirà Voi , fe non 
mutate vita , Iafciando il voftro 
corpo all i vituperj del Mondo , c 
l’Anima al fuoco eterno.- 

Il Profèta Reale voglio per ulti- 
mo’ vi confermi 1 di propria bocca, 
fe veramente, fia: traditore il Pecca- 
to 5 Voi ben fapcte , che quando 

fi foi- 
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fi follevò nel Popolo quell’ orri- 
bile peftilenza , che in poche ore 
fece un fccinpio di feflanta mila 
perfone , fe , fé ne folle dimanda- 
ta la cagione alli Aftrologi , ave- 
rebbero Albico ritrovato nel Cielo 
qualche Capo di Medufa > & ad- 
dottolo per Autore di tante fira- 
gi j & i naturali avrebbero Tro- 
fia » che un* alito contagioso ,. 
ufcito all’ improvifo da qualche 
apertura infolita della terra , avefi* 
fe con tanto danno infettato quel 
Popolo ; e tra’ Politici non fareb- 
be mancato chi avefle dubitato di* 
Pelle fetta a mano, con polveri, e 
porcheria Iparfe a bello Audio da* 
Popoli confinanti , loro nemici , 
per rovinar quel Reame allora sì 
florido d'Ifraele.. David però fen- 
2a tanti difcorfi, & interpretazio- 
ni ne alfcgna la vera cagione, at- 
tribuendo icempio si grande al fuo 
peccato . Quello riconobbe per 
Stella maligna, per alito peftiJen- 
te, per nemico perfecutore: Ego , 
ego fum qui peccavi , ego qui ma - 
lum feci . Egli è pur troppo vero 
il peccato è la vera cagione di tut- 
ti i mali ; ilPeccato^ fi è quel ri- 
baldo in Cielo, quel traditore in 
terra, nei Mondo, quel Carnefice 
fpietato fiotto terra . Egli è quel- 
lo , che toglie riputazione , rob- 
ba, fanità, e vita.. 

Voi, Io sò, v’opponete almio- 
Dificorfio $ e dite : Padre , io non 
sò tante cole £ io hò il peccato in 
me, lofioppotto ne’ figli , , e tal’ or 
lo voglio, nella Moglie, ò almeno 
chiudo «li occhi , e non vedo , 
che quello Peccato mi tradifica * 
anzi Ja mia Cala; è in buona fli- 
ma , -ftò bene, di facoltà „ di fiani- 


e fe hò da dire il vero , if pec- 
cato me leaccrefce, perche tengo 
corte le mifure , e fcarfi i peli ; hò 
fatto Inftromenti fallì ? hò gabba- 
to Vedove ? hò ingannato Pupilli, 
e pur le cofe vanno di bene in me- 
glio? hò anche qualche omicidio 
Sulle fpalle, non mantengo la fede 
alla Conforte, e non vedo quelli 
tradimenti Non v’hà dunque tra- 
dito il peccato mortale ? nò ? Dun- 
que non vi tradirà ? ò quello non 
lo potete dire * E’ ben vero , che 
fommamente mi condolgo con voi , 
già che non fete fiati traditi dal 
Peccato fin’ ora r con cui avete fat- 
to lega , perche vuol dire , che per 
voi raachina un tradimento molto 
maggiore, vi vuol tradir di là con 
pena eterna .j Datemi mente ; E’ ve- 
ro , che la pena è l’ombra della col- 
pa, in quello però non imita la na- 
tura deli’ ombra perche d’ordina- 
rio eliavà difiante dal corpo, che 
la produce*: Che voglio dine. per 
parlar più chiaro?-, che Dio non 
paga nè in contanti ,. ncogirrSab-* 
bato, ma fcrive al libro (peccati! 
l’un fopra l’altro, e quando fono; 
arrivati ad un certo feg no*, allora 
vibra fulmini, per incenerire e robt» 
ba,. e cafe, e perfone? Voi, che 
avete fatto lega col peccato mor- 
tale, perche non vi* vedete cafiiga-; 
ti Aibito,. vi, date ad intendere, che. 
Dio dorma ?. e perche lo vedete- 
tardare, fiimate, che non fia più- 
per venire? v’inganuate ? aberri, c.* 
verrà di certo j-, e fe tardi , farà: 
più rifentita la fua venuta.*: L’Ar- 
ciero quanto piir, tien tefo l’arco ,. 
canto- pài {tocca rifoluta/ la fuftì 
faetta. Diavi liberi , cheDio non* 
Yi.cafiighi , che il Peccato- non vi 
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tradifca in quello Mondo , perche 
potrefle (limar certa la dannazione ; 
O* di qui, ò di li bifogna infalli- 
bilmente pagarla. v»: 

Orsù dunque fi laici l'amicizia 
di quello Peccato mortale*. che< le 
oggi vi alletta, domani vi tradi- 
fce. Sentite quello cafo : Dormiva 
una fmifurata Serpe in una Selva, 
Uefa per lo longo interra, quando 
abbattutoli un'infelice Viandante 
a pattarvi vicino , la credè un’al- 
bero di quel Bofca. buttato a ter- 
ra , «*vl lì pofe sù «federe per ripo- 
sarli ì ma che : la Serpe premuta 
lì riféntì , & accefa di fdegno cinfe 
con la lunga faa corporatura l’infe- 
lice Palfaggiero , e tiratolo nella 
liia Tana, a membroa membro lo 
divorò è\ Voi tutto dì volete porre 
i vollri ripolì , le vofereconfolazio-J 
ni , i vollri follicvi nel Peccato 
mortale . Volete amicizia con lui j 
orsù non dubitate, farete traditi) 
praticherà co» voi le fue benevole^ 
®e, i fuoi amori, &ifuoiabbrac-4 
ciamenri faranno indriazati a con- 
durvi in una Caverna , dove in eter- 
no abbiate da penare tra gl* incen- 
da . /Penfate , e rifolvete fe vi tor- 
na conto d’avere quell’ amiciziaeoi 
Peccato mortale* che fù ribaldo 
in Cielo , traditore nel Mondo , e 
Carnefice fpietato fotto terra . . - 
- Ah mio Dio 5 quello Popolo , 
ecco che lì butta genuflc/To ai pie- 
di vollri , merìtre io vi prendo , & 
a voi rivolto, v’afficuro, che quan- 
ti qui fono , vogliono difporlì ad 
una baona Corife ffione, e per beri 
difporlì b vogliono intervenire a 
quelle fante Funzioni , pèrche in- 
tervenendo , arriveranno a capire 
ciò , che lìa peccato , c così a de- 
- Vane Seconda . 
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tettarlo-. Voi fete quello , che a- 
vete detto : qui addit fcimtiam , ad~ 
dit & dolórem . 

Ci fiàmo fino ad ora rilì del tra- 
ditore peccato mortale , non cene 
liamo dolfuti , perche non ne cono-, 
fcevamo la malizia. Voi sì, chela 
conofcevi, Eterna Sapienza, e non 
per altro lìidafte Sangue nell* Or- 
to , fe non per il dolore conceputo 
del peccato degl’ Uomini • 

- Date dunque a me , caro Dio , 
date a quello Popolo un vero do- 
lore de’proprj peccati, confermo 
propofito di volere prima morire, 
che più peccare . Volete la Benedi- 
zione del Signore ? rifpondete j Pa- 
dre sì; . • Se la volete , e volete , che 
penetri lino al Cuore , dite ancora 
Voi e col Cuore, e con la lingua 
ad alta voce : P rima morire , che più 
peccare . 

Benediélio Dei Omnipotentis , 
&c. 

c, U rimanente come nella prima 
mattina . 

Popoli miei , alzatevi in piedi * 
Ditemi , » il frntto della Milfione da 
che ridonda ? dall’ intervenire alle 
Funzioni ; dunque non mancate . 

Or che bramo da voi in primo 
luogo? lapeée che? ‘l'ajuto delle 
vollre Orazióni ; Voi vedete la 
grand' opera , che hò per le mani , 
la falute eterna di tanti Popoli s 
Confettò la mia infufficienza , la 
mia inabilità , però pregate per 
me.4 e ficomc pregate per me , pre- 
gate per voi , petite , & acc pitti s ; 
Tutto hi da venire di Dio ; La pri- 
maGrazia comunemente fi concede 
a tutti- , ma dopo regolarmente 
non lì concede, de non lì doman- 
da • . . ■ j ' * f • 

Gg Si 
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Si fa forfè torto ad un Povero, quello fi domanda la pace , perche 


dicendogli : Domanda fe vuoi ? 
Noi damo Poverelli , fe voglia- 
lo mantenerci -in grazia, bifogna 
Jche dimandiamo » E perche-fi ca- 
,de nc* peccati ? perche non fi ri- 
corre a Dio ; ricorriamoci dun- 
que per avere la fila grazia , e per- 
che ci riefca più facile , palliamo 
per mezzo della Vergine SantiiTìma 
noftra Avvocata , pregandola del 
fuo ajuto , acciò non refti pecca- 
tore, non refti peccatrice 1 * che a 
(Dio non ritornino, \ • 

In fecondo luogo , che voglio 
da voi ? il mio Regalo, che va- 
le a dire, le Anime voftre; e per 
aver quelle, voglio quelle- male- 
dette Carte da gioco , che rmpe- 
difcono la voftra eterna falure 4 
Quanti giuramenti fallì y quante 
bell emmie ! il loro linguaggio è 
linguaccio d’inferno, parolaccie, 
cbellemmie. 

Anche le Donne per bene delle 
Anime loro dovcrebbero mandarJ 
mi quelle Canzone.,» che tal* ora 
cantano con gran gallo del Dia- 
volo 5 & io a loro pure darò ò 
la Medaglia , ò pure un Libret- 
to . 

In terzo luogo , dimando quel 
Regalo, che fe me lo fate ^por- 
terà a Voi il Paradifo 5 Voglio 
dire , i vollri difgufti a piedi di 
quello Crocififiò . 

Volete il perdono de* vollri pec- 
cati ? Padre si. Perdonate a i vo- 
flri nemici. . 

O Padre, lènto mi rifpondete, 

fapelle quello ra’hà fatto , per- 
dita di robba* perdita' di reputa- 
zione, è giunto -a percuotermi 5 
Caro Fratello 9 Sorella mia , per 


v’hà ftrapazzato . 

- O Padre , poco mancò y che 
non rellalfe nel colpo; e per que- 
llo dovete perdonare , perche Id- 
dio vi prefervò, che de morivi vi 
dannavi; * : > . 

O fe fapelle, Padre, qnante-mò 
ne ha fatte ? Bene, v’intendo; ma 
vói, quante ne avete fotte a Die** 
nelle tante feelèraggini da Vói 
còmmeflè? . .*• .» 

- Sappiate , Padre , che è giunto 
a ftrapazzare con la mia Moglie, 
i miei figlioli ;= Vi rilpondo , che 
io credo ; ma voi intanto filfate 
gl’ occhi in quello Grillo , e poi 
negate , fe potete , che non abbia^ 
te ftrapazzato il Figliolo Santi (fi- 
mo di Maria Vergine, anche con 
beUcrtimiarne il di lui Santilfimo 
Nome . ’ 

• Or io , Padre , vi dico , che non 
veglio male a chi : m* hi ofièfo , 
ma egli attenda arsè y & ho a*4 
tenderò a me ^ che dite ? Ah che 
fe Iddio focellè cosi con voi , voi 
farelle perduto, ^dannato.' • ; » 

In fomma, Padre, non gli vo- 
glio parlare, non lo voglio vede- 
re * Sentite, cosi pure parla» Gri- 
llo , Gesù nòn vi vuol malfc, ma 
non vi vuole più parlare al Cuo- 
re , non vi vuol vedere in Para- 
difo , che vuoi dire * fete danna- 
to. 

Padre , io sò , che per oflèrva- 
re la Legge di Dio in quello Pre- 
cetto, balla non odiare, non vo- 
lere , non procurare male al PrOf- 
fimo, & io quello lo fò; ma non 
voglio nè parlare, nè falutare chi 
m’offcfe ; rifpondo , voi dite di fa- 
pere la Legge di Dio , ma non la 
« • '• fa- 
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fapete . Sappiate , che non balla 
non odiane , ma bifogjai dar fe- 
gni di non odiare 5 ora mentre 
voi non parlate, non farinate , da- 
te fegni d’odiare ; dunque fete in 
difgrazia di Dio*.) ; 

Eh Padre , che dite ? Noi ab- 
biamo Curati dotti, e pii,. e pur 
quelli m’ hanno afloluto , il che 
non avcrebbero fatto, lènonavefi* 
{èro potuto. 

Sapete perche i vollri Confede- 
ri v'hanno afloluto ? perche non 
avete fatta la Confezione giufta^ 
Voi avete detto ai Confeflore od 
si : Padre , fono flato ftrapazza- 
to ; &c. danneggiato , &c. ero ri- 
foluto di vendicarmi , &c. 6c a 
quefto voftro parlare il favio Con- 
feflore hd'rifpofto: Fratello, con- 
viene perdonare , e voi avete re- 
plicato t Padre si ; & il Confèflo- 
re è paflato ad aflolvervi , il che 
però non averebbe fatto , fe gli 
averte detto : io però nè gli par- 
lo , nè lo faluto j & a quelle pa- 
role il Confeflore averebbe fog- 
giunto : andate , parlate, fallita- 
re , e poi tornate che vi alfol- 
verò é . • • :»'fi i 

Sappiate dunque , che quando 
trovate un Confeflore , che v’af- 
fòlve allorché non parlate, ò non 
falutate il voftro Proffimo in que- 
lli Paefi ftretti , non eflendo voi 
in un Napoli, in una Roma, ove 
non li nota , ftante la valliti del 
luogo, e la gran multiplicità del- 
la Gente ; Tappiate , dico , che , 
in quefto calo , non vi aflolve 
Dio V i • .* ; 

Piaccia dunque al Cielo, chequi 
non vi fia tal’ uno, tal’ una, che 
non (aiutino , che non parlino , e 


poi con una tal macchia nella co- 
feienza frequentino i Sacramenti, 
che è quanto dire , commettere 
facrilegii . Eccoli là quell’ Uo- 
mo, quella Donna, che da tanto 
tempo non parlano nè pure a i 
pr'oprii Parenti ! Fuoco , Fuoco: 
Su dunque , per non cadere nel 
fuoco dell 1 altra vita , or che v’hò 
feoperto l’errore, correre a Piedi 
di quefto Grillo rifoluti di vole- 
re adeflo parlare al voftro Prof- 
ilino , e far feco la pace j Pace 
dunque li dimandi ad alca voce 
dà tutti , Tace , Tace Mi ferie or- 

dia , e Tace . 

Vi dico di più, che quando fia- 
te congiunti con ftretta Parentela 
non balla un femplice falutarfi , e 
parlarli, ma fete obligati a dare 
maggiori fegni di benevolenza , 
che vale a aire , trovarli nelle fo- 
lennità maggiori a pranzo infie- 
me ,* vifitarfi nelle malattie 5 a f- 
fifterfi nelli accidenti j Pace dun-* 
que , Pace , fe volete mifericor- 
diofa Pace da Dio. 

' Io non la sò intendere; Vi fa- 
rà qui , chi averà un fommo bi- 
fogno della Mifericordia Divina , 
tutto di la dimanda per i tanti 
peccati , che hà comincilo ; e poi 
non vuole avere mifericordia vcr- 
fo del Proflfìmo $ fe così è , io v’afi* 
ficuro, che amen fura menfi fue- 
ritis , remetictur efr "polis . Cari 
Uditori, dim itti te , dimittemi - 

ni, è parola di Dio , il quale di- 
ce : perdona, e ti perdono. 

Fortunati Voi, cari Afcoltanti , 
quando fiate Ilari maltrattati , vi- 
lipefi , & anche percoffi nella Per- 
fona , perche il Paradifo è vo- 
ftro ; Sii , perdonate , e poi dite 
Gg z al 
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al Signore : Voglio ilParadifo, e cafo bifogna differire a tempo, e 
lo voglio perche ine l’avere prò- luogo più proprio ; e quando vi fo& 
raefTo ogni qual volta io perdoni, fero misfatti enormi, non bifogna 
Io quanto a me , fé fi poteffe paftare a Paci rogate per non pre- 
dare il cafo d’avere un nemico giudicareallaKepublica nel ritor- 
fenza offefa Divina , lo vorrei , per- no in Patria di Gente facinorofa . > 
che gli perdonerei , e poi rivolto • Tutto il rimanente come nella 
al Signore, direi: Datemi il Pa- prima mattina. ! 
radilo , lo voglio , perche mene ' . • • ^ i > 

avete data la parolai Sii dunque. Breve Difcorfo , che fifa, ritornata 
venite a far pace j Pace , e Miferi** che fi a la Troceffione alla 
cordia 5 Pace, Pace. , . propria Cura . 

Fatte, che fiano le Paci, fi ter- iv> . . * .. • . . • 

mina con ciò, che fegue. ' . Fioriremo il viaggio di quella 

Quando, fi fi un regalo ad un mattina al Signore , in unio** 

Prencipe grande , bifogna badar ne di quello, che fece la Vergine 
bene di non moftrare "difpiacere Santiflìma, allorché per tre giorni 
d’averlo fatto , e molto meno di continui andò cercando il fuo be- 
ritorglielo 5 oggi dare, e domani nedetto Figliolo, fmarrito nel Tem- 
ripigìiare, che voglio dire? Oggi pio; Oche viaggio per Leiidoioro- 
avete fatte quelle Paci 5 per chi fa- fo fu mai quello ! Quante lacrime 
vere fatte? per quefto Crifto 5 Ba- dovette verfare in elfo, quanti fo- 
d2te dunque bene di non ritornare a fpiri , quanti 'lingaiti ? E pure , che 
gl’odii di prima 5 j Qucd per Deum aveva di Crifto perduto la Vergine? 
fit , tetcrnnm efijftcut atirmts tft Deus ; Ne aveva folo perduta la prefenza , 
Le Paci fatte , debbono elfere eter- non ne aveva già perduta là grazia 5 
ne , come eterno è Dio 1 Quefto Che doverono dunque far Boi, che 
Crifto vi conceda la grazia, e vi ne abbiamo tante , e tante volte 
benedica. BcnediOio~Dei , &c. perduta la gbizia ? Con quanto af- 
Ditemi, chi è quello, che quella fetto, con quanto affanno la dove- 
mattina deve tornare a Cafa con- remmo cercare per ogni parte ? 
tento, l’offefo , òl’offenfore? Voi Vaglia dunque quel poco, che fi 
direte l’offenfore , perche avendo patifee in quelli Viaggi a farcela 
avuta la pace , tornerà a Cafa , non ritrovare * e Ja Santifs. Vergine fia 
averi difpendii : V’ingànnare $ il quella , che anióne ajuti con im** 
bene inaggiore,e vero è deU’Oftefo , pen arci quél vero dolore, de’ nollri 
perche ìli’ Offefo fi leva la fpina peccati, tanto neceftario per recti* 
dell’ odio dal Cuore . perare la grazia di Dio perduta , C 

Nel far fare le Paci , deve Tempre fra tanto il Signore vi benedica . 
averfi per regola del zelo la pruden- Benedico Dei , &c. 

2a5 onde conviene prima fapeie, le II rimanente, come nella primi 
vi fiano cofe d'onore , perche in tal mattini* : :\\jìssy\\ 

• - .... * . >**>.. 1 l.i u .3 :'i iv 

* * ✓ • t _ J » 1 « * J . { • 1 • - • 
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XXVI. 


P RE Die A 


I/* 


TE R Z A 

DELLA MATTINA. 


Morte moriatur. 


Reparatevi pure , ò Pec- 
catori , a provare i 
giufti fdegni dell’ira 
Divina . Si protetta 
Crifto in San Luca 
con quelle parole Morte moriatur , 
che non folo vi vuole morti , md 
morti di Morte , che vale a dire 
di quella Morte già preveduta dal 
Profeta Reale., allorché dille : Morr 
Teccatorum pejjìma : farete dunque 
pcrcoflì da Dio, fe non vi emenda- 
te da quefto. Fulmine di peflìma 
Morte . Santi ,• che fotte interpreti 
delle Sacre Carte , diteci in che 
confifterà quetta peflìina Morte de’ 
peccatori. Ecco, che dall’Eremo 
qi Chiaravalle mi rifponde S.Bcr- 
nardo, dicendomi, faràpettìma/» 
amifflone Mundi , /« feveritate ']udi- 
cii , in horrore inferni , che vale a 
dire , fard ; pettìma la Morte de* 
peccatori per la perdita, che fanno 
del Mo ndo , allorché muojono i 
per. la fevcritd del Giudizio f che 
J incontrano dopo morte ; per la fen- 
tenza , che gli condanna alle pene 
eterne dell’ Inferno . Cominciamo 
dalprimo. 


Come non volete , che fìa pettìma 
la Morte del Peccatore ; mentre 
dovendo morire , non folo deve Ia- 
fciare, md deve rubbarfi tutto dal- 
la Morte , che nell* Ecclcfiaftico 
vien chiamata dies fnitionis , per- 
che la Morte non è altro, che un 
finire del Mondo per chi muore •• 
Se la Morte dunque è un finire del 
Mondo per chi vive; datemi atten- 
zione , e poi rifpondetemi ; mentre 
io con voi così difeorro . . 

. Se voi fapefte di certo, che trd 
cinque,ò fei anni dovefiero rovinare 
tutte quefte cafe , fprofondare tutte 
quefte campagne , il Mondo tutto 
ridurli in cenere ; ditemi , £hc conto 
dovcrefte voi fare delia vottra ro- 
ba , de’ voftri pattate mpi , delle 
vottre amicizie ? credete voi, che 
tanto facilmente oftenderefte Dio, 
per condcfcendere ad un'Amico , 
per fodisfare ad uh piacere, ad un, 
capriccio ? certo , che nò , mentre 
fapefte, che in breve tempo tutto il. 
Mondo dovette ritornare al fuo 
niente. Or io vi dico ; E non è 
forfè tutt’uno. òche il Mondo fi** 
nifea , e voi rcftùte ; ò che retti il 

Mon- 
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Mondo , e voi finiate di vivere ? Tuoi difegni , delle Tue vendette 
Non ve ne hà dubbio; morto che viene la Morte; lo taglia per il 
farete voi il Mondo è finito per mezzo; e buttandolo in una Sepol- 
voi,; e pure yi fiate attaccati come — «ira, J^fà pafcoloJe*' vermi, -e-fi 
fe mai dovelfc finire ; e pur tal* ora verifica quello d’Abdia al quatto : 
manca nel più bello . ; l V . t* Mtcr jyde ra pofu&ìs nidum tuum , 
La Sanguisuga, allorché dal inde detraham tc. Si credevano di 
Ceruficovien attaccata ad una ve- jdover Tempre tendere infidie , ora 
na, vi fi attacca con lina 'avidità .'all’oneflà di quella Donzella , ora 
grandiflSma. Quivi Tucchia, gode, all’onore di quella Maritata, al 
fi gonfia , e fi farolla di quel Tau- decoro di quella Vedova , fen za 
gue , che tanto avidamente bramò . perdonarla nè pure al proprio fan- 
É fi crede d’aver Tempre a Tegui- gue: & ecco, che nel più bello 
tare in quel contento ;-mà che? -vien la Morte, c tagliandoli per il 
nel più bello viene il Cerufico, la mezzo gliftrappa a fòrza da tutte 
fiacca dalla vena, la pone in un le più care converTazioni ; Non oc- 
tondo, la taglia per il mezzo, egli corre altro: la Morte fi chiama 
fa rendere tutto quel Tangue , che dies finiti onis , predo hà da finire 
hà bevuto, e col Tangue gli toglie tutto il Mondo per te ; e de’ tuoi 
la vita . Quello fidTò interviene a’ piaceri non ti hà da rimanere ai- 
peccatori . Si.xrede colui di aver tro, che il travaglio d’ averli go- 
fempre il Tangue de’ Poverelli con duri; & ecco la Morte peffima in 
defaticarli nelle liti; confucchiar ammiffiont Mundi . 
loro il Tangue : fi crede doverli 1 Tutto è vero: Tento chi mi re- 
fèmpre ingranare con la roba al- plica hò da morire , hi da finir 
trui con portare a’ Mercanti laro- tutto; mà intanto io mi' Tcapric- 
ba cattiva, e venderla per buona; ciò, vivo a mio modo, e godo, 
gli armenti , i befliami infetti , Oh flolto che Tei ! mentre cosi di- 
& efitarli per fani ; con promettere feorri , tù godi mentre vivi in pec- 
a chi lavora il danaro , c poi voler- cato ? il tuo godere è come i frutti 
gli dar la roba, di più della peg- di Sodoma, belli al di fuori, mà 
giore, ed a gran prezzo; mà che cenere dentro. Tu ridi, tù burli , 
ne fegue nel più belio de’ Tuoi ac- tùfcherzi, l'apparenza è bella; mà 
quilli sì ingiufli? viene la Morte , Te ti miro il cuore, non trovo, che 
io taglia per il mezzo, e lo favo- il Mondo ne* Tuoi diletti t’abbia 
mirare quanto hà radunato in qne- mai dato altro, che amarezze 4 
fio Mondo , Tenza lafciargli più che Ecco , che ve lo mollro . 
un flraccio da rinvoltare il Tuo Ca-* Volete Tapere come tratta il 
davero : Divitias , quas dey oraveri t , Mondo co’ peccatori ? come il 
t*omet. Cosi pur quel fuperbo fi Cacciatore con i Tuoi Cani . Sé 
crede d’aver tèmpre a fopraflfare i ne cTccdiCaTa il Cacciatore con il 
minori ; a vendicarli d’ogni piccolo fuo Cane al Cullò , e veduta la Fie* 
oltraggio , anche con vendette ra gli lafcia il Cane f che con ogni 
trafverfali; & ecco nel meglio de’ sforzo fra balze, e Trà fpinela Te- 
glie; 
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gue $ c finalmente animato dalle 
voci del Padrone , che grida : Pi- 
glia piglia ; gli riefce tutto anfan» 
te» e mezzo morto l’afferrarla . Md 
che ? ecco , che il Padrone crudele 
gli è alia vita , e gli dice : lafcia ; 
lafcia; onde il Cane è corretto la- 
rdare quella preda , che credeva 
dovete fatollarlo ; altro non re- 

tta almefchino, che la fame ; e per 
lui è un* ifteffo il confeguire quel 
che cerca , & il perderlo . Cosi ap-i 
punto ha da intervenire a te , mife-> 
ro Peccatore. Ora il Mondo , che è 
il tuo Padrone crudele , ti dice : 
Piglia piglia ; piglia quella roba , 
che non è tua ; non pagar mercedi $ 
non fodisfare ;a* legati pii ; dilàta i 
confini del Podere ; tien córte le 
mifure, fcarfiipefi: pieliapiglia; 
pagliati qtìel piacere ,< che non é le- 
cito, quella vendetta; e rii infeiw 
fatò , come fe aveffi da godere di 
un gran bene , t’affatichi , ti fian- 
cai , ti sfiati per confeguirlo ; & ec- 
co, che nel più bello ti fenti inti- 
mare dalla Morte : lafcia lafcia $ 
lafcia ricchezze a chi non fi ricopi 
deri mai di te 5 lafcia il tuo corpo 
a chi lo porri fotto terra dentro il 
fepolcro; lafcia i tuoi amori a chi 
gli anderi raccontando per fuo paf- 
fatempo, e per tua grandiflSma in- 
famia . Lafcia , lafcia . 

Son vere sì , ò nò quelle cofe \ 
che ti dico ? certo , che non le puoi 
negare, mite le immagini , te le 
figuri , oh quanto lontane ! e quella 
c la maggior pazzia ; perchè non 
t’accorgi , che la Morte ti viene in- 
contro^ gran paffi : Memor etto, 
tjHcniam Mors non tardai , ti dice Io 
Spirito. Santo, tù la credi lontana 
«otte. miglia, e forfeella tti per 


55 

bàttere all’ ufeio della tua Carne* 
ra • Chi si , che forfè ora non fi la • 
vori nelle tue vene quel veleno , 
che tri pochi giorni ti metta nel 
fepolcro ? forfè ora fi diftilla quel 
Catarro , che ti hi da foftòcare s 
forfè la Morte hi tefo Parco* e tù 
vivi del tutto fpenfieraro ? 

Nella nobiliffima Ci tti disiena 
vi fu un Cavaliere di prima nafeita , 
il quale tratterendofi un dì tutto fa- 
no in quel luogo , che chiamali 
Banchi , per certi fuoi domeftier 
affari ;viddc alla lontana venire 
una Compagnia di Confrati col 
Cataletto ; e voltatoli a chi feco fi 
tratteneva , dite loro: Dove vi; 
per chi ferve quella bara ? Varfo 
furono le rifpofte , che gli furon 
date : la veriti però è , che colto da 
accidente inafpettato quel Cavalie- 
re fe ne morì fobico , e quella bara 
fervi per lui . Credete voi , che que- 
llo Cavaliere fi afpcttate allora la 
Morte? Memor e/io , quonìam Mors 
non tardai ; intendetela ; la Morte 
non tarda , c vicina ; & oh quanto 
vicina fe la vidde quell* indegno 
Giovine , che flato lontano per 
qualche tempo dall’amica , volle 
ripagar per quella ftrada, e dare il 
folitocenno; Siche fattali alla fine- 
ftra la rea femmina gli dite : sò 
che m’avete abbandonato Non 
farà mai vero, rifpofe il Giovine; 
appunto , replicò la Donna ; voi più 
non mi amate . V’amo tanto, ripre- 
fe l'Uomo , che per voi darei tutta 
la parte del Paradifo , che mi toc- 
ca; e de facto la diede ; poiché fofi» 
focato da ima piena dfrCatarro , ap* 
pena proferita l’efecranda bettem- 
mia, reftò ivi morto , fbectacolo 
infelice della Divina Giuttizia. Sù 

duo- 
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'dunque fiaccatevi , altrimenti la 
voflra morte fari altresì terribile 
in feveritaté*]udicii , ' r. •• » 

T ìi fai bene , ò Peccatore , ò Pec- 
catrice , che appena fpirata , appe-> 
oa ufcita l’Anima dal trio Corpo Su- 
bito in quella rnedefìma flanza , 
ove Dio t’ha tante volte tollerato 
nelle tue difonc/li , in quella mede- 
lima s’alza il DivinoTribunale ; fi 
che fubito mòrto devi comparire 
avanti Grillo Giudice perelTer giu* 
dicato fecondo le tue opere , ò buo- 
ne, òrce. Orditomi; e non è ve- 
ro , che rii tutto attonito , e fpa ven- 
tato dirai còl Santo Giob : quid 
faci am , cum furr exeri t ad judicandum 
Deus i A qual partito ti appiglierai ? 
ad uno di quelli, due converri, che 
tappigli : ò a fuggire digli occhi 
del Giudice; ò ad ingannarlo . Mà 
che di Hi? come potrai fuggire da- 
gli occhi di Dio ? quello è impof- 
lìbilc ; mentre egli é quel Dio di 
grandezza eguale alia fila forza : 
Deus Judex f ortis ; ballerà fola, che 
tùmjferabile lo veda per rimanere 
in un Hello tempo atterrito , & in- 
orridito . L’Allodola , allorché ve- 
de lo Sparaviero , ne concepisce tal 
timore , che lì è veduta volare a 
piombo dentro le fiamme d'un ac- 
cefo forno: Sarà tale il tuo reirore 
alla prefenza di Grillo Giudice , 
che per fuggirl e volentieri t’andere- 
lle alepelìire nelle fiamme dell’ In- 
ferno : Quis mihi det , ut in inferno 
protegas me , & abfcondas me , donec 
pertranfeat furor tuus t Fuggire dun- 
que non potrai, cflfendo più facile 
fuggire dal Mondo, e da se Hello , 
che da Crillo Giudice; Quid facies 
dunque , che farai ? ricorri alla fro- 
de : procura d’ingannarlo » Ingan- 


nare il tuo Dio? Cum furrexerit ad 
judicandum Deus . Appuntò egli c 
quel Dio, che tutto vede : intuetur 
cor , agli Uomini lì può dare ad in- 
tendere quclloii vuole, ma non a 
Dio Scrutatore de’ cuori . '.j 

v Nonsò, fe camminando di notte 
tempo , vi fiate mai abbattuti in 
certi legni putridi ; fe allora v’ave- 
rete fiflati gli occhi* vi faràn parli 
luininofi; mà fe poi gli averne rii 
mirati di giorno chiaro , gli averta 
te Scorti per mezzo fracidi , per le- 
gni fol buoni ad efler gettati nel 
fuoco. Che voglio dire ? Voglio 
dire , che in quello Mondo fumo 
trà le tenebre , e ci può riufeire ta-> 
lora il far comparire per . luce quei 
che è tenebre ; Pocò penerà colui» 
che nega quella pace , a dire , che 
lo fà per zelo della giuftizia ; Oi| 
che bella luce a chi non vede il fon- 
do putrido di quel cuore ! mà in fac- 
cia a Dio non potrà dir così : fi ve- 
drà allora , che non era zelo , mà 
rabbia. Riufcirà facile a quel Ma- 
rito l'ingannare la fua Moglie, con 
riprenderla di gclolà , con aflìcu- 
raria, che l’amicizia con colei non 
è mala : che vi tratta innocente- 
mente ; Mà quando fi farà giorno 
alla ; venuta del Giudice , chiara- 
mente fi vedrà , che l'amicizia era 
un continuo peccare . Ancor tù , ò 
Donna, potrai coni tuoi inganni, 
con le tue finzioni farti tenere per 
Donna da bene, onorata, che vai 
alla Chiefa per mera devozione , 
quando vi vai; non con altro fine, 
che per concludere con gli occhi’; 
e con i gelli quei trattati d’amore 
indegno; Ma quando fi farà giorno 
allaprefenzadelfonomo Giudice lì 
Scopriranno le tue laidezze ; H&ccint 

efi 
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ejì urbs per fitti decori s t Quella è per tutto: tacui ,* patiens fui , dice 


quella Donna , fi dirà ,• che quando 
più Spacciava!! per onefta , allora 
più nefande commetteva infegreto 
le laidezze ; e con le laidezze andava 
mescolando i Sacramenti ? Quella 
è quella Giovane , che diceva, che 
i Tuoi amori erano ranto innocenti, 
& erano tanto infami ? Quella e 
quella Donna, che protetta vali fenza 
errore , e cambiava ConfelTore per 
non elfcre riprefa; e taf ora taceva 
i peccati, vergognandoli di confef- 
farglichi non ebbe rettore di com- 
mettergli: Haciine efl urbs perfetti 
decoris i Adelfo puoi negar quei 
furti , quelle fcritture , quel debito , 
qneile lettere , quei memoriali , 
quelle mormorazioni ; ma nel tre- 
mendo Giudiziotutto lì Scoprirà; 
Che farai 'dunque ? quid facies ehm 
furrexerit ad jttdicandum Deus f* non 
{fv) uò far altro , per. non aver la 
M rte pelìima ancora in feveritate 
r j * ditti , che mutar vita . 

. Appigliatevi ancor voi a quello 
parutò. I afeiate l’amicizia ;> fate 
là pace; retti tu ite l’altrui . Non vi 
fc petenti folvcre ? Per ciò la vottra 
M orte farà pelfnna in fé veri tot e Ju- 
dicii . i • 

. Oh Dio! volete Sapere perche i 
Pecca'ori notili rifinivano* perche 
fi figurano Iddio fempre amorevo- 
le, eGcsìtfempre loro avvocato; 
fenza riflettere, che quanto è mag- 
gioreorala Tua mifericordia, tan- 
to pofeia farà più Pevera la giufti- 
zia : taciti , patiens fui ftcutpartu - 
ricns loquar . Avete mai fatto reflef- 
lìone all’ Orologio , che fe ne và per 
molto tempo cheto cheto : ma co- 
me giunge l’ora fi mette tutto fotto- 
fopra ; lì fconvolge , lì fà fentirq 
Tartc Seconda . 


Dio*> pareva , che io non vedeflì le 
tue iniquità; ^'perche? perche non 
era ancor giunta l’ora del Giudizio > 
magiunta quell’ora, mi farò fen- 
tire a tutto il Paradifo, come ap- 
punto lì fà fentire la Donna a tutta 
lacafa, allorchcè opprelfa da’ do- 
lori di parto : ficut parturiens io - 
quar , e così parlando vi farà pro- 
vare la Morte peffima nelle fiamme 
dell* Inferno : in horror e Inferni . 

• Sarà dunque peffima la Morte 
del Peccatore per Torrore dell* In- 
ferno . Vedrà il mifero fpalancato 
forco de’ fuoi piedi l’Inferno, cioè 
una prigione, le di cui mura Siano 
di fuoco, di fuoco la volta, di fuo- 
co il pavimento, i ferri di fuoco, 
l ‘ariani fuoco. Or io ti dico : ti 
dar>ia l’animo per tutti i beni del 
Mondo d'entrarvi dentro , c tratte- 
nérviti per una mezza giornata ? Ah 
ttolto! & è pur vero, che fei sì pri- 
vo di fenno , che per colè molto 
minori, per un Pozzo piacere, per 
un piccolo interelfe, per un sfogo 
d’odio accetti di buona voglia di 
Ilare in una fomigliante prigione , 
non Polo col corpo, mi con l’Ani- 
ma per tutti i Secoli fenza fine . 
Sentiquelche ti dice Ifaia alcap. 
3 3 . Quis potcrit h abitare de vobis cum 
igne devorante 1 aut qtils habitabit ex 
vobis cum ardoribus fcmpiiernis 1 
Rifponditìi a quella interrogazio- 
ne del Profeta : come potrai Ilare 
tri le fiamme per tutta un’ eterni- 
tà? Hai mai provato ciò, che lìa 
fuoco ? certo , perche tu fei quello , 
che hai paura infin d’una favilla , 
cheti fchizziin mano, e non puoi 
foffrirla: come dunque ti eleggi di 
Ilare in una Fornace , che diftru- 
Hh ge- 
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gerebbe i Monti ? Montcs à facie 
ejus diffluerent , a guifa di etra , 
non per breve tempo , ma finche 
Dio farà Dio, 

Dimanda parere , fc fia bene per 
lo sfogo delle paflGoni guadagnarli 
un’ Infèrno a quella Moglie fede- 
rata di Tanto Marito, come fi ri- 
ferifee nelle Vite de’ Santi Padri . 

Vivevano infieme Marito, e Mo- 
glie 5 e quanto uguali di nafeita , 
tanto erano diverfi di coftumi-: San- 
to il Marito, perverfala Conforte . 
Venne al fuo fine il Marito ; & alla 
vita fantamente anenata corri fpole 
una Morte all’apparenza .funefta 5 
poiché piena di pene., ditormenti, 
e di agonie tremende- Morto il 
Marito, reftat a libera di se la rea 
Conforte , lì diedccon maggior li- 
bertà allo sfogo delle paflìoni; con- 
duccndo la fua vedovanza tri Tuo- 
ni , canti , balli , e bagordi . Final- 
mente venuta a morte quella Tea 
Femmina, pafsò all' al tradita con 
una tal quiete, che parve più tolto 
la fua Morte un placido Tonno . La 
Figlia, che era nara spettatrice -, e 
della vita fantamente menata dal 
Padre, ma Tempre tra difguAi, & 
amarezze, e dèlia vita della Madre 
fempre condotta ti piaceri pecca- 
mmo!! ; e della morte dolorofa del 
Padre , e della Morte -quieta della 
Madre; andava fra se flefiapcrrfan- 
do a qual delle due vite dovelTe ap- 
pigliarli . Allorché dunque più che 
mai trovava!! perplefià , ecco , die 
fi vidde comparir d’avanti un'Uo- 
mo d’afpetto venerando , il quale 
ledile: Chcpenlìcri fono i tuoi, 
ò Donzella? io già liso; temè la 
Fanciulla ; la rincorò il Vecchio 
venerando, e gli foggiunfe : io non 
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fonquì per nuocerti, nontemere; 
sò, che tu vivi irrèfòhita, nè fai 
-determinarti -, fe devi prendere la 
llrada penofa di tuo Padre , ò la 
lieta di tua Madre. Vieni, e non 
temere ; e la conduce sii la cima 
d'un Monte, ove introdotta in una 
gran Città, lavidde tutta laftricr- 
ta d'oro, e ricoperta di gemme: 
s’inoltrò, e dentro un Palazzo alla 
reale vidde Tuo Padre rifplendentif. 
fimo , e lo riconobbe per beato : 
gli parlò , fi rallegrò , fi confolò ; 
voleva trattenerli , ma non glielo 
permife fi Vecchio venerando ; e 
condottala giù del Monte, la gui- 
dò dentro un’ ofeurifìima grotta , 
ove la Giovine intiraoritafenrendo 
urli , e ftrida/pietare ,non avea cuo- 
re da inoltrarli* pure rincorata dal 
Condottiere s’inoltrò, e vidde da 
lungUina ardentilfimaFornace, & 
in mezzo ad elTala mìfera Madre, 
che ardeva , & arrabbiata altro non 
faceva, che beftemmìare. Quanto 
TblTe fi dolore, & il teiror della Fi- 
glia immaginatevelo ; Fù tale , che 
partita da quello fpcttacolo ritirolfi 
dal Mondo a *Vivere vita Tanta a 
firailitudine del Padre. Muta vita, 
•ò Peccatore ; perche, fe tù balzi 
collaggiù in quella Fornace, alze- 
rai il capo da quell’ incendio dopo 
mille, e mille anni, e perche, gri- 
derai, mi tengono in quello zolfo 
ardente ? ecco la riTpofla , perche 
nondelli quella pace; perche non 
ti ri conci! ialli col profilino tuo ; sù 
dunque , replicherai , mi mandino 
al Mondo, e mi farò calpellare da’ 
miei Nemici; mi lafcicrò fare in 
pezzi , e poi bacierò loro i piedi : 
odi larifpofla: non v’è più tempo ; 
Juravit per yiventtm in /acuta facu- 

lorum , 
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lorum quia temput non erit am- 
pli us , ardi , brucia Alzerai la te- 
tta i e dirai i perche mr tengono in 
quefti incendii ?■' perche non volete 
reftituire il mal tolto Lattiate , 
replicarci, che torni a vivere, e 
difpenferò rutto per liraofina fino 
a morir di fame ? ma la rifpotta 
fari : non v è più tempo r Juravit 
&c . Alzerai la tetta da quelle te- 
nebre , e dirai attonito r perchè tra 
tanti tormenti che ancora non 
hanno fine >' perche vivefti tra gli 
amorir perche non portatte rispetto 
nè pure alle maritate r nè pur la 
perdonatte al proprio (angue per- 
che vefiifte ttandólofamcnre', e ti— 
ratte più d’uno alle difoneftà. La-- 
fciatc,, dirai ,. che io torni in vita , 
e non fola non prenderò diletti il r 
leciti, ma punirò le mie carni con 
ogni più rigorofa afprezza >; vefti- 
rò con tutta modèftia fenza ombra 
di vanità r non è piti tempo , Ju- 
rarvit &c~ bifognava penarvi pri- 
ma ; onde, allóra non potrai far 
altro, che fremere, arrabbiarti , 
c maledir fopra ogn'altro? re ftef- 
fo, Teccator vide bit , & irafcetur y 
denti bus fuis fremety &tabefcety e 
tutto ciò fenza rimedio , perche 
defiderium peccatorum peri bit »• 

Deh amato mio Gesù , quello 
Popola,, che qui genufletto v’ado- 
ra non hi da ettere nel numero 
di quelli , che Sepolti nell’ Infèrno* 
abbino a deplorare con voci da 
Dannati la loro defperaziòne Son 
pentiti , fon contriti,, vogliono la 
voffira Grazia ,, e per eontrafegner di 
volerla, fi protettane- ad alta voce , 
ditelo tutti Vrima morire , che 
piu peccare ; Ecco , che Gesù vi- 
vilo! benedire, ma vuole vendervi 


la fila benedizione $ Su dunque , 
sborfatcne il prezzo 5 e quale è 
quello prezzo ? Lacrime, fofpiri* 
pianti , voci> che dimandino Mi- 
fericordia. 

Benedico Dei, &c. 

Popoli miei , alzatevi in piedi , 
uditemi r Io v’attìcuro, cheilfo- 
Io defiderio di vottra falure m’hà 
fatto intraprendere lunghiflìmi, e 
penofiffiiiii Viaggi per giungere a 
ritrovarvi ji Eccomi a Voi a folo 
fola titolo' di' condurvi in Paradi- 
fo i O me felice y fe mai mi riu- 
feifiè di levare un’ anima dal pec- 
cato , . e renderla a Dio .. 

Voi certo' ttimate gran miraco- 
lo y e- con ragione , che Lazaro al- 
le vOcf di Grillo tornaflè da mor- 
te a virar** uttendor da quel Sepol- 
cro ; Sappiate però , che molto 
maggior miracolo è cavare un pec- 
catore dalla tomba del peccato ; 
Qui si, che vi vuole la voce dell* 
Onnipotenza % la mia none baftan- 
te,, e però torno a dirvi r pregate 
per me , pregate per voi , petite 
con ficurezza d*óttenere , fé di cuo- 
re dimanderete d’uttire dal pecca- 
to , dr accipietis ; Vuole Iddio , 
che fi domandi 5 quella è la Leg- 
ge ,- che hà ftabilira $ poteva farne 
un’ altra ,* ma nonr l’hd volfiita fa- 
re? ficome poteva fare, che firac- 
cogliette il grano fenza Seminarlo, 
ma hà volfuto-, che fi Semini ? Dun- 
que Bilògna dimandare', e perche 
le nottre dimande fiano accette , 
fate che pattino per mezzo della 
Vergine Santiflìma . ' 

- E’ certo,, che il Signore ci vuol 
dare là Sua Grazia, vuole però , 
che dal canro nottro facciamo rut- 
to quello , che potiamo , f adenti 
Hh * quod 
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ijMod in fe e fi non denegai gratiam , 
a lui tocca darci compunzione , 
contrizione, &anoi il dimandar- 
la» . • j 

Orsù, il mio regalo qual farà? 
gii lofapete , Uomini, quelle car- 
te maledette, con le quali giocan- 
do fi manda in rovina la Caia $ 
E voi Donne, fe avete. Canzone, 
voi ra’ intendete. ,. mandatemele , 
& io a voi rimanderò un.Librettq 
Spirituale. 

. L’altro Regalo a chi fi deve fare? 
a Qesìi ; qual farà.?, i voflri difgu- 
fli , l’odio , che avete- verfo del 
proflìmo . . . • , 

Dio liberi., che entri- la rabbia 
nel Cuore d un’ Uomo , d’una Don- 
na; fi Hà le fermane,, ime fi 4 e; 
gi anni fenza parlare ^ Faceyo le 
Miflì<*ni nelBolognefe ,. trovai un 
fratello, & una Torcila, che ogni- 
dì s’incontravano più volte ,. per-, 
che abitavano nella naedefima Ga- 
la , ma in diverfe Hanze ; or fap- 
piate,. che erano dicidotto Auni ,, 
che non fi parJavano.JniinaMif- 
fione delMilanelè , un Padre, & un’ 
figlio per quindici anni mai fi par- 
larono-. Un Marito, & una, Mo- 
glie mangiarono alla medefima, 
menfa , ai medefirao piatto ; e vi* 
Havano, come appunto < Hanno a 
mangiare in/ìeme Cani , e Gatti 
Tempre ragiando, e con la rabbia ; 
nel volto , e con l’odio negl’ occhi .. 

Se volere Har bene con Dio , bi- 
fogna darfegni di benevolenza Cri— 
Hiana, parlando, falutando ;.non 
balia dire : non Kò odio nel Cuore >• 
E poi fe non parlate , e non falliva- 
te, è quali imponibile che non- 
abbiate odio- nel Cuore. . In una. 
delleMiffioni , feppi,. che.un certo j 


Ardila non parlava nè alia Sorel- 
la , nè al Cognato ; lo chiamai 
gli dilli , che conveniva parlare j 
Égli a ciò fare lì feufava aderen- 
do però di non avere odio, e che 
averebbe alle congiunture fervilo 
con la Sorella il Cognato, ma che 
non voleva parlargli ; allora io 
chiamai e Sorella , c Cognato , 
perche fi toccaflero la mano; Ma 
quando fe li vidde prefentr, fi vol- 
tò contro di me, ed allaprcfenza 
di tutto il Popolo , dille pieno di- 
rabbia : Padre , hò cinque figlio-, 
lini, che fe. io non gl’aveffi, vor-.- 
rei {cannare e Sorella , e Cognato ; 
e pur diceva , che non aveva odio - 
. Non mi Hate a dire : io non li 
voglio male, ma voglio,, che la. 
giuftizia faccia il Aio corfo ; per- 
che fe Iddio lafcerà fare il corfo 
alla Aia Giufiizia Divina fete all! 
Inferno . 

Dove fono dunque quelli, che 
non Hanno bene col Proflìmo ; Il 
Sdg. Curato li chiami ..li Paflorc 
l;à licenza di chiamare per nome: 
le Aie Pecorelle , e le pecorelle alla- 
voce del Paflore corrono : Oves' 
mete vccctn meam audiunt; Su . allei 
Paci.-;, dite tutti : Tace , e uviferi-; - 
cordi a , Mifericordia , eTace., 

- Fatte le Paci ,, il rimanente co- 
me nelle altre mattine ..S . ■ ; l 

Breve Di fi or fo , che fi /<?, ritornata 
che fia alla propria Chiefa ; 

: . la Cura .. v. • ; •• 

• • * * \ ’ • t 

O Ficriremo il viaggio di quefla 
mattina al .Signore, unito con' 
quello che ir buon Redentore fc- - 
ce, quando fi portò con hk Croce 
in.fpalla al. Monte.Cal vario; Im- 
ma— 


* 
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maginatevi di vederlo aggravato Benedillo Dei Omnipotentis ; 
da quel pefante Legno doppo lina ’ &c. /, 

fiera Flagellazione, e Coronato di li rimanente, come nella prima 
fpinc j Certo quanti pafll dava Ge* mattina^ &c. ^ - 

sii / tanti erano |Ii fpafimi , che * In quelli giorni, £he rimangono 
egli (offriva., neljl Tua Santiflìrrki^ fe mattana gon vi franilo nè Predi- 
Umanità . Velo però maggiore "che, ne Proceffioni," volendo la- 
della Croce gli erano /i-noftri pe<s* fciare libero il t^mpo alle Con- 
cati : Peccata noftra ipféj>ertultf in fe ilio ni l In q libila* Chicfa vi farà 
Corpore fuo ; Quelli erano quelli , copia dì Confcffb'ri , che averanno 
che lo facevano ^cadere. con la fac- ampia autorità dal loro Prelato * 
eia Divina- per frtrd . L ^ x - Anche 1 allè proprie Parrochie in- 
Quelloperò , che a me difpiace corporate aqueflaMiffionc .vi fa- 
è, che fe tanto pelano i peccati- sft tanno i Coiuèfifòri ^con uguale au- 
le fpalle di Gesù , sì poco pelino af torità ; & i Sacri Confelfòri fono 
peccatore nelle proprie fpalle ; Deh, applicati non (pio, adiaffiftere in* 
<?ari UU.. impariamo a conofcere, defeflfamente \ ma ad ammettere a- 
la gravezza delpeccato per Tempra i loro piedi chiunque fia > benché 
fuggirlo;. & offeriamo al Signora di altra Cura , accio i Penitenti 
in (conto di quelli, che abbiamo trovino ogni : Todi sfazióne ,> e gli 
fatti , il poco ftento di quelli goffri- tr^ttii o in raocfo , che. del tutto 
viaggi ,.e fra tanto egli ci.bencdica - teli ino contenti., : 
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E^Tribunali del Mondo* 
la Confelftone del de- 
litto tira feco là mor- 
te Nel fàcro Tribu- 
nale della Penitenza la 
Canfeflnione del Peccato porrà /eco 
fallite d‘Anima ,'e vita di Grazia 5: 
E pure un’effetto sì prodi giofo più 
d’uno non. Te/primentano ?. Sapete 
perche ?• Non fi fi come fi devej; 
non fi fi (incera* fchietta, reale, 
e vera * e per quella molti , che 
fi confeffano * non ricevono nè per- 
dono di colpa nè vita di Grazia .. 

La Confèttione non è qual mol- 
ti (e la figurano e non è un nego- 
zio di fole parole , nate fulle labra, 
ma altresì: di fenfi v ufeiti dal cuore j 
non rifiede folamente nella punta 
della lingua , ma principalmente 
nel profondo della v olonti . Con- 
fe/farfi vuol dire convertirli a Dio; 
Conmrttre ad. Domiti um retine] ut 

peccata , & minue offendicula .. In 
brevi parole, detteci dalloSpirito 
Santo, Ili racchiufa la norma di 
una vera , perfètta ,, e fanta Con- 
fètti one , perche contiene in sè , 
convertirli a Dio con fa lingua , 


convertirli cor cuore , convertir!? 
con l’opere .. Convertirli a Dio- 
con la lingua, dicendo tutti i pec- 
cati ? Convertirli a Dio col cuore* 
avèhdo un- vero dolore jConvertirlì 
a Dio- con le opere, avendo ferma 
refbluzione non lolo di non pec- 
care * ma altresì' di fuggire ogni 
occafione profliina di peccato . 
Cominciamo dal primo- 
E’ da piangerli a lacrime di fan- 
gue fa iniferià infelici ttìma di tan- 
ti , e tanti , che dopo avere anche 
diligentemente efaminara la loro 
cofciènza ,. tanto fi perdano ,. e fi 
dannano tacendo qualche pecca- 
to, non perche non fe ne ricorda- 
no, giacché in tal calò non fareb- 
be peccato , fai va la negligenza 
nell’efsme, ma perche hanno ti- 
more a manifcfiarlò, fi vergogna- 
no di pakferlo.. Mi meraviglio di 
voi * Edaqusndo inqui dève (li- 
marli vergogna palèfare il fuo pec- 
cato ? vcrgognaTu il farlo Nò, 
nò, vi dico non deve /limarli ver- 
gogna palefar quel peccato , nè 
dalla parte vofira, ne dalla parte 
della Confeffione , nè dalla parte 

del • 
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del Confeflore * Non c dalla parte ricuopre le file colpe , quali pon-« 
voftra perche mai è flato , ne mai ga fopra di loro un preziofo ri- 
farà vergogna alcuna inoltrare al ramo , in virtù del quale rima- 
CeruficQ una ferita mortale, acciò ne nafcofta ogni laidezza pallata: 
laguarifcaj Mal è flato , nè mai Confejfponem , & rfecorem indui Sii , 
farà vergogna palefare al Medico Confejfio, &pulchritudo in confpeftu 
lina febre acuta, perche citi fani ; ejus . Al cofpetto di Dio tanto c 
mai farà vergogna vomitare alla dire confelTarfi bene , con dire tutti 
prefenza del Manico , che vi dà i peccati , quanto è veflìrli cTuna 
l'Antidoto , quel veleno che rac- bellezza Celefte, Sarà dunque ver- 
chiudete nelle vifcere, Or le non gogna manifeftar chiaramente le 
è vergogna fcqprir la piaga al Ce- lue colpe , fe manifeftandole vi 
rulìco , palefar la febre al Medi- rendetebelli alli occhi di Dio ? Un 
co, & alla prefenza fua render quel certo Scolare di Socrate in Atene, 
veleno, che ci toglieva la vita rem- -entrato in una Cafa dì cattivo no- 
poralej Come ha da .filmarli, ver- me, vedendo paflar di là il fuo 
gogna fcoprire quelle piaghe in- Maeftro, rorfe per vergogna a na- 
canchcrite al Cerufico Spirituale fconderlì ? ma Socrate , fattoli sà 
di quei peccataccì , palefare ài Me- la P orta tutto piacevole , e grave , 
dico Spirituale quelle febri arden- vien fuori, dille, ò Figlio , poiché 
ti di tante laidezze , rendere al- l’ufcir da quella Cafa, non è ver- 
Ia prefenza fua q nel veleno , che gogna , vergogna fu l'entrarvi * 
dava morte all’ Anima voftra ; Lo Hello dico io a quelli, che tac- 
mentre così operando lì ricupera- dono i peccati per vergogna . Non 
Va la falute dell’ Anima ? Eh mi è vergogna ufeir dal peccato per 
meraviglio di voi ; non deve ftimar- mezzo della Confeffione , vergo- 
fi vergogna da Ila voftra parte , ma gna Iti peccare-. Mi meraviglio di 
nè pure dalla parte della Confef- voi, dirò conSant' Agoftino, che 


nnuiiuii 41 nei- ijuciu. 4 . r t uu vugugiwm 

la deformità moftruofa. Orquafè della fafeia, e non arroflirfl della 
il modo dì ritornare allo flato pri- ferita : 0 crudelis infuni a , de "pulnere 
mìero ? ecco , dice Sant’ Agoftino * non erubefeit , & de limatura "nubierir 
laConfcflìone : Fcedus eras y confite- erubefeit . Nè pure deve /limarli 
re, ut fis puleber; E fe nonviba- vergogna dalla parte del Confeflo- 
fta l’autorità d’Agoftino, fentite- re. O che pazzia] vergognarli di 

10 dalla bocca HelTa del Profeta palefare un brutto peccato per te- 
Reale, che apertamente fi protefla : menza, che il Confeflore fi fcan- 
Confefjionem , <& decorem induifii , delizzi ? E da quando in quà avete 
Iddìo hà pollo vicino alla Con- trovato Medico , il quale fi turbi, 
feflìone la bellezza , & allora che per avere alle inani una Perfona 

11 Peccatore fi umilia davanti a gravemente inferma , mentre si 
lui, davanti de’ fuoi Miniftri , chepuòrifanarla, s’ellal’obedirà ? 

E da 
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E da qtiandoin qua avete trovato 
un Certifico, che fi rammarichi per 
aver alla-fuà tdra una piaga pefti- 
fèra; méntre sa, che può guarirla , 
purché riarmo voglia ? ■ Ah che il - 
Medico , ah che il CeruCco godo- 
no in fiorili cure , perche devono 
ridondare in loro utile , in loro glo- 
ria . Era (olito di dire un Confetto- 
re gran fervo di Dio, che mai piu 
tanto fi rallegrava , quanto allora, 
die aveva a fuoi piedi,' a guifa di 
un SartMichele-Arcangelo , un Dra- 
gone ci’ Inferno i‘ ’E voleva dire /che 1 
allor godeva , ^quando aveva fin 
gran Peccatore a fuoi piedi . Come 
dunque volere,' che fia vergogna* 
dalla parte* del Cònfettore . Non 
dovete vergognarvi per la parte del 
Còlile fiore , perdhe egli-, qua litofi- 
te maggior peccatore, tanto più 
gode . 'Confetta vafi un dì da Sari'; 
Luigi feltrando un diflolutiflìmo' 
Giovine , al quale ad ogni-peccato 
che dicfevà ,. dava un’occhiata ah 
Santo Confèttore , & oflervò^ che 1 


quelle di Dio. CarrUditori , non 
temete mai , che il Confèttore fi 
fcandeliz7i ranzi attìcuratevi , che 
quanto più gravi faranno i peccati , 
tanto piu goderà, giache egli allor 
gode , quando acquifia anime a 
Dio i Non dovete dunque (limar 
vergognai tiianifqgar il peccato , 
neper vofira parte, nè delia Con- 
fèflìore , rè ddCoiifèflbre ; Sù dun- 
que ditelo, -c non Io covate più in 
cuore ai tanto danno dell* Anima’ 
vofira. Eh Padredite bene: ma c 
troppo grande il rofiòr , che provo 
a io Ipe tifarvi - di dovè rio di re ; ma 
fé poi volete, che ci fia quefta ver- 
gógna, farò -con voi, e dirò ancor 
io che è vergogna i mi o vergo- 
gna^ ò non vergogna , bffòéria con- 
fettarlo. E* vergogna -sù 1 } si è ver- 
gógna, ma qual è più vergogna , 
dirlo ad un’-tlómo , come voi fbg- 
gertó a mifetie , ò pure farlo fa pere 
a tanti Uomini da bene ? Certo 
che è minor vergogna dirlo ad un 
Uomo impattato di carne , come 


ftava cott volto tutto ridente . Fi- 
nita la Gbrtfèffione , Padre , ditte , 
hò un’ altro peccato da v adtufàrmi , 
& è un -giudizio fatto adettò , òhe 
anche voi fiate unTrifto come me , 
perche ridendo , nell’ addivenni',' 
mi fono imaginato , ohe vi confò-’ 
fiate nctt sottro cuore con direi- 
manco male , che al Mondo vi fono 
degl’ altri ribaldi al pari di ; me . 
Allora il Santo rifpofe : Fratello* 
fori peccatore anch’ io , benchc ron 
fàppia d’aver mai fatti peccati fi- 1 
mili a’ voftri , ma gióifco nell*» 
udire la vofira Óonfeflìone , confi- 
derandovt *tton più Peccatore , mà 
Penitente glorio^, che fuggendo 
dalle mani del Diavólo , fibutjain 


voi: così' vi dice Sant'Agoftino ? 
0 homo vtr ccnfiterì cru'befcis peccata 
tua f* Veccator Jum fi cut cs tu ; altri- 
mentc, fe non li dite ad un'Uomo 
folo , nel Confèttore , l’hanno poi* 
dafapere i voftri peccati tutti gli 
Uomini del Mondo nel giorno eftre- 
mo. Sù vià, -è vergogna dirlo ad 
"un’ Uomo impattato di mi ferie co- 
me voi sù via fóiiconvoi , e gia- 
che il Diavolo vi fii reflituitaper 
confettarvi quella -vergogna , che vi 
tolfc perche peccafte, sù voglioche 
fia vergogna; ma quale è più verf 
gogna ? èhc oralo fappià un'Uomo 
folo , <> pure che poi quel voftro 
brutto peccato fia inanifeftato per 
bocca de Diavoli afuonodi trom- 
ba 
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ba per tutto il Mondo ? Se voi non 
Jo confètte aderto per la vergogni 
ad un 1 Uomoinfe««et&* con s; alto 
fegreto , che maggiore non p^iò ef- 
fere , s’averà poi da manifèfta& con • 
tanto maggior vituperio al Marito , 
alla Moglie , al Padre , a i Figli , 
alla Madre ; qifclvoftro peccatacelo 
ha da edere maniFeftato a qu^ntjj 
furono Uomini nei Mondo , a quan- 
ti regnano Beati in Cielo , & a quan- 
ti penano tra Diavoli , e Dannati 
nell’ Infèrno . E tu Peccatore , e tu 
Peccatrice non vorrai ora foggia- 
cereaquefla piccola vergogna , per 
efTer poi fvergognato predò il Mon- 
do tutto per tutta reterniti ? Sap- 
piate Uditori , che il Confcflòre hi 
tal fegreto di quanto gli dite , che fc 
v’andarte la falute del genere Uma- 
no , non può palefar le voftre colpe . 
Sogliono i Principi farli fervire 
volontieri da Mutoli , affinché le 
loro azioni non fi rilappino. Dieci 
di quelli ne aveva Solimano Rè de 
Turchi, e purefe quelli non parla- 
vano con la lingua potevano certa- 
mente parlare con i cenni ; Mi il 
nollro Iddio ci fi fervire nelle Con- 
fèffioni da Sacerdoti talmente mu- 
toli , che nè meno con un gello, 
benché minimo, ponno feoprire i 
noftri peccati ; E voi ad ogni modo 
con tanta certezza, che nulla fi fa- 
prà-, con tanta ficurezza dclvoflro 
eterno vituperio, feora non dite il 
peccato , ad ogni modo per un pic- 
colo rortore prefente vorrete tacer- 
lo ? Orsù fe cosi è , io non portò far 
altro, fulvo che intimarvi con A- 
goflino la dannazione ; Eligc quid, 
vis , fi non confefius lates , incon- 
feffius damnaberis , ò confettarli , ò 
pannarli, ò confe filone, ò danazione . 

Tane Seconda . 


Una tal verità provò a fuo grat 
•collo quella infelice Giovine , rife* 
rita da Autor moderno; Fii quella 
allevata con gran cura da fuoi mag- 
giori , i quali a fine di levarla affat- 
to da i pericoli , che corre ia gio- 
ventù , la collocarono per educa- 
zione in un Monaflero , confegnan- 
dola^Sfd urtif Zia Vergine di gran 
pfeti; e pure in quello Giardino sì 
chiufo trovò l’antico Serpente la 
fua entrata ; Imperoche un Giovi- 
naflro , fotta preteflo di volerla 
chiedere a’ Parenti per fua Confor- 
te , le inviò una lettera piena di fenfi 
affettuofi , per cui fi inoltrava tutto 
appalfionato per Lei, e tutto prefo 
dalle fue belle maniere . Or quelle 
lodi , e quella grande affezione , fe 
bene potevano parere non più, che 
poche fcintille , ballarono per un 
gran fuoco, poiché la Giovine in- 
cauta fi acce le tutta di defiderio di 
corrifpondenza , e perche chiufa in 
quel luogo non aveva comoditi di 
parlare , fomentava l'ardore conce- 
puto con lo fcrivere , manteneva 
per via di lettere una continua cor- 
rifpondenza, non d’altro al princi- 
pio , che d’una femplice benevolen- 
za col fine di maritarli , mi a quella 
febbre, che da principio pareva ef* 
fimcra, crebbe a fegno di divenire 
affatto putrida; dietro all’ amore 
cominciarono i cattivipenfieri, e 
le fuggeftioni impure , e fotto prete- 
fio di matrimonio l’inimico s’inol- 
trò tanto nel fuo cuore , che la 
mefehina diede il confenfo; E vero 
che quello confentimento non paf- 
sò a niuna opera cattiva , rifta- 
gtiaudo nel cuore . Mi che importa, 
fù peccato mortale; quello però , 
che compì rinfdicità della Giovi- 
li ne . 
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ne fu , che ella per vergogna non 
mauifcflò mai al Confcfiòre nè la’ 
trefcacol Giovine, nè I’affenfo al 
peccato, nè pure i continui facrile-» 
gii , che faceva nell* accodarli a* 
divini Sacramenti . Pcrfeverò lun- 
gamente in quello flato, e cosi fa- 
crilcga fu colta da fiera malaria , 
per cui fe ne meri fenz;?éficrfT , *on- 
fe fiata di quel peccato. Volle Id- 
dio ferviti? della difgrazia di collei 
per ammatllramento di tante, che 
li danno in preda sili amori, e di 
quelle, che non voglion dire i lor 
peccati, e perciò permife, che la 
morta Giovine comparine alla Zia 
cinta di fiamme, in atto di metter 
compalììone fino alle pietre; Et ec- 
co, difie , quella , che voi avete 
allevato con tanto lludio , eccola 
dannata per aver taciuto un peccato 
mortale di folo penfiero : cosi det- 
to difparve , e lafciò più morta, 
che viva la fconfolata Zia . O quan- 
to pagherebbe quella Giovine in- 
felice non aver mai fatto all’ amo- 
re ! quanto bramarebbe di aver 
detto quel peccato , che ora la 
tiene nell' Inferno ! Intendetela ca- 
ri Uditori , òconfcfiurfi , ò dan- 
narli. 

Annibaie doppo aver prlfato il 
Mare , fece dar fuoco alle Navi , e 
poi rivolto a’ Soldati difie loro ad 
alta voce: Soldati miei , qui non 
v’è più fperanza di ritornare indie- 
tro , convien vincere , ò morire , 
.sfuf mneendum , aut meri endum mi- 
lite* eli . L’illefio dico ancor io , ò 
convien vincere quella maledetta 
vergogna , che vi leva la lingua, 
ò convien morire eternamente . O 
confèflìone , ò dannazione : non oc- 
corre altro. 


O Padre già che quella vergo. 
m’hàprcfo sì altamente , non 
vi facebbe ;flft-oi#K>do per ritornare 
in gr^piadiDio? Bigiuni, Pelle- 
# griit%gi, llenti , limoline ? Nò , 
Quod ignorat medicina non curai . Vi 
entri una fpina in un piede ; finche 
la fpinanon è cavala, non è pof~ 
'Itile .faldar la piaga , ponetevi 
pure unguenti, e ballami; cavate 
la fpina e guarirete . Racconta Sant’ 
Antonino Arcivcfcovo di Firenze , 
come un Santo Corfcfiore mentre 
fe ne flava al Confcllìonario , vid- 
de venire una fua Penitente al folito 
tutta modella, tutta devozione ; 
ma vidde, che intorno a lei v’era 
un brutto Demonio, che con gran- 
de allegrezza gli faltava d’intorno : 
Rcllò flupido'il Santo; c chiama- 
to a sè con comando di Dio quel 
Demonio, gli difie: e perche con 
tanta allegrezza intorno ad una 
Donna sì pia, che digiuna, che fi 
limoline, che frequenta i Sacra- 
menti ? per quello difie il Diavolo 
ftò allegramente; Quomodoncn ri - 
dtem fi bete jejunans , &ploransde- 
fcindit ad Infero s ; E non volete , 
che rida, mentre collei con tutte 
le fue penitenze, e devozioni vie- 
ne all’Inferno? ve Io dirò, rifpofe 
il Diavolo, quella Donna comife 
già un peccato di penfiero , v’ac- 
confentì; E vero , che Io ltagnò 
nel cuore , ma vi diede perfetto 
l’afienfo, c nonfene è maiconfef- 
fata, onde faccia quante penitenze 
vuole, che mai mai fifalverà; In- 
tendetela , fin che la fpina non è 
cavata, non v’è rimedio ; Portate- 
vi dunque a piedi d’un buonCon- 
felfore , e dite ciò , che avete ce- 
lato. 


Se 
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Se bene a che tanto fiancarmi, 
mentre Ja maggior parte non fi le 
ConfefTìoni male per lafciare i pec- 
cati, li dicono tutti : Penfate, fe 
quella Donna fi vergogna di dire 
i peccati , mentre ne di fcorre con le 
Compagne ; penfate, fe ne hi ver- 
gogna quel Giovine , che fe ne van- 
ta . Peggio; penfate, fe fi vergo- 
gneràdidire i peccati, chehàfat- 
to, quell’Uomo, che fi vanta, e 
fi gloria di quelli , che non hi fat- 
ti , con perdita delia riputazione di 
quella povera Donna . Appunto la 
maggiorparte fi un diligente efa- 
me , e dice tutti i peccati , anzi per 
non fe ne feordare li fcrive , c pure , 
come dice Santa Tcrefa, la maggior 
parte fi danna per non far bene la 
Confeflìone ; Da che deriva ? De- 
riva, perche Confettarli non vuol 
dire pagare una Gabella , gl* hò 
fatti , gl’ hò detti , dunque fono af- 
foluto &c. E’ neceflìtà dirgli, ma 
non batta; bifogna aver dolore ; e 
fe non avete quello dolore , la Con- 
fefiìone non vale . • . * 

Quando fi dice , che avete d’aver 
dolore , non s’intende del dolore 
fallìbile, il quale, quantunque fof- 
fc buono , non c però necettario per 
una buona Confèfiìone . E il dolore 
della volontà , cioè quel dolore , 
concili fidetefta il peccato, come 
il maggior di tutti i mali , e fi ab- 
boni ina fopra ogn’ altra cofa, che 
ineriti odio : j Qui di ligi ti s Dominum 
odite malum) dice il Profèta Reale . 
Or io fento tal’ uno , che mi dice : 
come hò da fare per aver quello 
dolore , che mi faccia odiare il 
peccato da me commetto ? Io mi 
pento, dice quella Donna , del mio 
peccato, perche mi trovo tradita 


dall’ Amante , e Vergognata . Io 
mi pento, dice colui, perche quel 
fallo da me commetto m’hà porta- 
to tante di fgrazie; Quello è dolore 
naturale , il quale non giova ì.el 
Sacramento della Confeflìone , e 
quelle lacrime Tono per 2ppunto 
come le lacrime d’una pianta po- 
tata, la quale non peraltro geme , 
fe non perche hi perduta la pompa 
de’ fuoi rami . Il dolor naturale 
non batta , vi vuole il fopranatura- 
le ; e qual’è quello dolore foprana- 
turale ? Eccolo ; dolerli d’aver 
offèfo Dio , ò per timore d’inferno , 
ò per perdita di Paradifo, ò per 
bruttezza di peccato ; meglio però 
farebbe , le voi vi dolcfie de’ ve- 
ltri pelati con dolore perfetto , che 
vuol dire, non con altro motivo, 
che per aver offefo Dio fommo be- 
ne , che merita d’ettère infinitamen- 
te amato; E fe volete conofcere la 
differenza di quelli due dolori d’ At- 
trizione, e di Contrizione; Itnsgi- 
natevi una Figlia così maledetta, 
ia quale in collera dato un pugno a 
fua Madre fi fotte fatta male nel per- 
cuoterla ; Quella fi potrebbe dole- 
re, e per il male fatto a se, eperii 
difgufto dato alla Madre . Cosi voi, 
fe vi pentite , e vi dolete per timore 
d’inferno , bruttezza di peccato , 
perdita di Paradjfo , vi pentite per 
il male, che fate a voi, e quella è 
Attrizione . Se voi vi pentite folo 
per ildifgutto dato a Dio Sommo 
bene , quella è Contrizione , e dolor 
perfetto , & uno di quelli due dolo- 
ri è necettario per Confettarli be- 
ne , altrimenti la Confeflìone npn 
vai nulla . 

Intendetela bene quella verità ; 
Confettate pur tutti i vollri pecca- 
li z ti, 


68 Pratica delle Mifftom 


ti, non ne lafciate niuno; Comu- 
nicatevi , prendete l’Olio Santo , 
tutti i Sacramenti , fe non avercre 
uno di quelli due dolori , fete dan- 
nati : Tìift perni tenti am egeritis , om- 
nes ftmuL peribitis . # 

Ma Tento chi mi dice : come po- 
trò fare ad avere quello dolore fo- 
pranaturale ? Prima raccomandarli 
a Dio , da cui ha da venire quello 
dolore j Mettetevi dunque inginoc- 
chioni avanti d’entrare alConfef- 
fionario , edite : Signore, già che 
volete , che mi penta di Cuore , da- 
temi voi quello dolore , che è dono 
vollro . In fecondo luogo confide- 
rate tutta la volira vita iniqua, e 
non vi fermate in quei foli peccati , 
de’ quali volete allora confelTarvi , 
evederete, che a quella moltitudi- 
ne concepirete dolore . Confiderà te 
chi fete voi, chi è Dio, e quelle 
confitte razioni v’ecciteranno a pen- 
timento . 

Balla dire tutti i peccati? Balla 
il dolore per ben confettarli ? Nò, 
convien falire un gradino più sii, 
vi vuole un propofito rifoluto di 
mutar vita . Qui Uà il punto UU. 
miei , non balla odiare il peccato 
pattato , vi vuole anche una vera ri - 
foluzione di non peccar mai più per 
l’avvenire , altrimenti la Confetti o- 
ne non è buona . Sovvengavi di 
quello, che San Remigio ditte a 
Clodoveo Rè di Francia prima di 
battezzarlo . Signore , fe volete go- 
dere i frutti del Battefimo, bi fo- 
gna , che di Cuore adoriate ciò, 
che abbruciaRe, cioè le Croci, e 
chè abbruciate ciò , che adoralle , 
cioè gl’ Idoli . Tanto io dico a voi, 
fe volete far buona Confcttìone , Fi- 
fogna fuggire quel peccato , che 


amalle ; bifogna feguir quel Dio, 
a cui voltalle le fpalle . E fe io ave- 
rò quello propofito di mai più pec- 
care , farò poi ben Confettato ? tor- 
nerò in grazia di Dio? Nò, nò, 
non fete ancora in cima alla fcala . 
Non balla per molti , fe vogliali 
fare la Pace con Dio , che propon- 
ghino di non voler più peccare, ma 
bifogna , che propongano di voler 
levare l’occafione prottìma di pec- 
care; eia ragione è chiara, perche 
chi vuole una cofa , che moralmen- 
te è connetta con la colpa , è con- 
vinto di voler ancora la medefima 
colpa . Bifognadunqucproporredi 
voler levare l’occafioneprottìma , 
che è quel pericolo di peccare, nel 
quale , quando lino fi pone frequen- 
temente , cade . Non balla dun- 
que, che quel Giovine , il quale, 
quando di fco r re con quella Don- 
zella , frequentemente offende Dio 
con penficri, condifcorfi, dica al 
Confettore : Padre , prometto di 
non confentire un’ altra volta ; ma 
bifogna dire : Padre , prometto di 
lafciar quella converfazione , che 
m’è occafione di tante colpe . 
Quella Donna, che nel fcrvire, ò 
nell’ andare in quella Cafa a lavo- 
rare, frequentemente cade in pec- 
cato, deve dire : non anderò più 
a lavorare in quella Cafa ; & il 
Padrone della Cafa deve dire: non 
chiamerò più quella Donna a fare 
i fatti di Cafa , ne chiamarò un’ al- 
tra, che non mi ferva d’inciampo. 
Così chi giocando frequentemente 
bellemmia Dio , ò inganna il Com- 
pagno , deve promettere di non ma- 
neggiar più le Carte . Chi patta il 
tempo con un Compagno fcanda- 
lofo per l’Anima fua , deve prò- 
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mettere di cambiar Compagni , ò fa bene, farebbe fcomunicato ; efe 
di non trattarvi a folo a folo . Chi fi trovartiro de’ Confeffori , che af- 


frequentc mente s'ubriaca, deve pro- 
mettere di non andare alla bettola , 
ò almeno di non trattarvi , andarvi 
in compagnia d’altri , ma da sè fo- 
lo , per evitar quel profilino perico- 
lo d’ubriachezza : Se non fate que- 
lli propofiti , la Confertìonc non 
vale. Ditemi , fe voi forte cafcato 
quattro , ò cinque volte giù per 
una fcala , e vi forte rotto, quan- 
do una gamba , quando una fpal- 
la, quando la tefla, che propofito 
farcrte, di nonfalire? òdi non ri- 
cadere ? Il voflro propofito fareb- 
be di non falire mai più. Perche 
dunque s’hà da filmar sì poco l’Ani- 
ma , che fapendo d’averla uccifa 
tante volte in quei luoghi con quei 
compagni , vogliate di nuovo tor- 
narvi? Dio immortale 1 fe un Ca- 
vallo fia caduto in qualche mal 
palio, dategli quanto volete , non 
vuol partirvi ; È voi caduti tante 
volte, vi ritornate, e poi credete 
di far buona Confezione fenza pro- 
pofito di levar l’occafione prortìma? 
Un Padrone tiene una Serva inCa- 
fa , con laquale di tanto in tanto 
cade, la può mandar via , e non la 
manda, nonpuòertere a doluto , e 
dir il contrario è una delle Propo- 
fizioni condannate dalla Santità 
d’Innocenzo Undecimo; O’ fi per 
la mia Cafa ; Se la trovafte a rub- 
bare alla Carta fubito la cacciate- 
ne : vi rubba l’Anima, e fi tiene? 
ChidiccZc, che cortili fi confèrta 
bene, è fcommuricato . Una Ser- 
va fi trattiene in una Cafa , e fpefiò 
peccai può lafciar quel pericolo, 
& andare altrove? chi dicerte, che 
quofta Donna in cale flato fi conftf- 


folveflcro chi ftà nell’ occafione 
prortìma , fi dannarebbero col re- 
nitente. 

Udite a quello propofito un’av- 
venimento riferito da gravi Autori • 
Un certo Cavaglicre, dato in preda 
alla difoneflà, aveva per fua dis- 
grazia troyato un ConfèfTore , che 
fenza riprenderlo , e fenza coflrin- 
gerlo a lafciarc l’occafione proflì- 
ma , l’artòlvea ogni volta con gran- 
de amorevolezza j e benché la Mo- 
glie di queflo Cavagliere , Signora 
di gran pietà, riprenderti frequen- 
temente il Marito , e gli diccfle 
fpertfo : chi v’artTolve ? mentre i 
Predicatori replicano tante volte 
nel Pulpito , che chi non lafcia 
J’occafione prortìma , non può a f- 
folverfi da niuno ? il Cavagliere 
rifpondeva ridendo : Voi Signora 
volere fare del Teologo ; Se ilCon- 
fcrtore non mi poterti artòlvere , 
non mi artolverebbe ? Badate all’ 
anima voftra , & io baderò alla 
mia. Seguitò dunque a viver nel- 
la pratica , & a Confeffarfi . Venne 
la morte, la quale fu fomigliante 
alla vita; Poco doppo la morte, 
ertèndo la Signora riinafla Vedo- 
va, rtandofene ritirata a far Ora- 
zione, vidde in mezzo ad un gran 
fuoco un’ Uomo fpaventofo , che 
portava fulle Spalle un’altro Uo- 
mo , tormentato dalle medefimc 
fiamme . S’intimorì grandemente 
la Signora , e tanto più crebbe l’af- 
fanno , quanto che udì dirfi da 
quello, che flava siile fpallc dell* 
altro : io fon l’Anima del tuo Ma- 
rito : non accade pregar per me, 
fon dannato , queflo che ini porta 

fulle ' 
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filile fp alle è ilmioConfaffare; io 
perche malamente mi fon confet- 
to , & egli perche malamente m’hi 
•'ffaluto, fiamo condannati ; e ciò 
letto difparve . Capitela dunque ; 
fe voi fenza propofito di Iafciare 
non Colo il peccato , ma l’occafio- 
ne proffima del peccato, andarete 
a confettarvi , etrovarete chi v’af- 
folva , non andarete a Cafa del Dia- 
volo con i vofiri piedi , ma con 
quelli di chi vi affai ve . Il Con- 
fettoré' dice : io t’affalvo 5 & Id- 
dio , che vede , che non avete vero 
dolore, e vero propofito , dice, & 

10 ti condanno . Fare dunque buon 
propofito di lafciar I’*occafione 
proffima del peccato , e cosi vi con- 
fettarete bene, ina levatela, fe nò 
la Confatone è invalida , anzi fa- 
crilega . 

Un certo Giovine allacciato ma- 
lamente dall* amore d’una Femi- 
na , fe n’andò per Aia buona for- 
te a Confettarli da un'Sacerdote, 

11 quale gli mife si bene avanti 
gl’ occhi la gravezza del Aio pec- 
cato , e la neceffiti di fuggire l’oc- 
cafione , che il Giovine compun- 
to gli promife, non fidamente di 
non tornar più in quella Cafa , 
ma di partirli anche da quella Cit- 
ti , & andarfene tanto lontano , 
che la Donna non fapefièpiù nuo- 
va di lui , perche diceva, ella è 
tanto federata , che fe io mi ri- 
maneffi in quefio luogo, mi tire- 
rebbe di nuovo a mal fare ; II 
Confefibre vedendolo sì ben rifa- 
luto , l’affalfe , & il Giovine ri- 
tornato a Cafa, dette ordine alle 
cofc fue, efe ne partì . Intanto la 
mala Donna afpetta la prima fe- 
ra , afpetta la feconda , e la terza, 


e l’Amante non tornava : Ah , 
Traditore, dille , m’hi abbando- 
nato ; Che fece ? Così Donna 
com’era, cominciò a girare d’in- 
torno a Paefi vicini , c tanto fece , 
che lo vidde in una Piazza , e rut- 
ta allegra gli s’accoftòdi nafeofio, 
come per gioco, e prefolo per il 
Mantelo , glie Io tirò . Voltoffi 
allora il Giovine , e bendie rico- 
nofccffe fubito quella malvaggia, 
non gli corrifpofa ; Onde la Don- 
na foggiunfe : non mi conofci ? 
Son quella j Se tu fai quella , rif- 
pofa il Giovine , non fon quello io , 
e guardandola con occhio bieco 
le voltò le fpalle . Or confidatevi 
così, miei Uditori, c non dubita- 
te, che le vofire Confaffioni non 
fiano buone; faranno ottime , per- 
che piene di vero dolore , e d i fer- 
mo propofito . 

Deh- miferi voi, aprite gl’ oc- 
chi ; e non v’accorgete dell’ ingan- 
no, che vi tette il Demonio , affin- 
ché non facciate una buona Con- 
fezione ? Ice , facrificate Domino , 
oves tantum vefira remaneant , co- 
sì dille Faraone al Popolo d’Ifrac- 
le , doppo effer coAretto , a forza 
di caftighi , e di prodigii, a lafciarli 
partire ; giacche volete • andare 
nel Deferto a facrificarc al voftro 
Dio , mi contento , purché riman- 
gano qui nell’ Egitto tutte le vo- 
firc beftie ; ma che rifpofe Mose a 
queAa richicAa così ingannevole? 
Tion remanebit ex eis ungula . Que- 
fio fi a propofito per voi , ò Pec- 
catori j non falò non avete a Ia- 
fciare, dice Mosè , nell'Egitto le 
vofire Mandre , ma nè meno un’ 
ugna d’effe , non remanebit ex eis 
ungula . 


Ecco 
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Ecco l’afluzie del Faraone d'Jn- del Sacramento della Penitenza 


ferno il Demonio ; quando s’ac- 
corge , che avete detto tutti i pec- 
cati , c che ne avete concepito 
buon dolore, fi rivolta agl’ ingan- 
ni con procurare , che non abbiate 
un vero propofito , e dice, con- 
fettatevi , purché non lafciate nè 
quella amicizia , nè quel pattatem- 
po, nè quella cafa, ove frequen- 
temente avete perduta l’Anima , 
fate propofito d’andar vi , ma di 
non peccarvi mai più, Oyes tatù 
tum Tifine remancant . Nò dilet- 
tinomi, non acconfentite a quello 
partito , è troppo ingiufto ; ris- 
pondete francamente con Mosè : 
T^ott remancbit ex cis ungula ; non 
folo non tornerò in quella Cafa , 
non folo non manterrò più quella 
amicizia sì dannoSa; mi brucierò 
tutti i doni , che ne ricevei, m’afler- 
rò di mirarla, non manderò più 
imbafeiate , ne toglierò dalla men- 
te ogni memoria , come fe mai 
non rarefi! conofciuta, non rema- 
nebit eoeis ungula ; Fare cosi miei 
Uditori, e le voflre con fè filoni , 
come ottimamente fatte , vi ror- 
ranno dall' Infèrno, e vi porranno 
in Paradifo 

Eccovi inoltrato il modo di fare 
un’ottima, e Santa Confefiìone ; 
Convertirli a Dio con la lingua , 
dicendo tutti i peccati ; Conver- 
tir fi a Dio col cuore , concepen- 
do un vero dolore , e pentimento 
d’aver offcSo Dio ; Convertirli a 
Dio con l’opere, facendo un fer- 
mo propofito di laSciare non Solo 
il peccato, màl’occafione profil- 
ala del peccato; Mi ò che mise- 
ria delCriflianefimo, mentre tira 
gran parte de Fedeli fi Serve male 


cavando veleno dall’ antidoto . Co- 
sì fate voi quando andate alla Con- 
fezione Senza le dovute preparazio- 
ni , v’andate per ufanza , v’andate 
per rispetto umano , v’andate Sen- 
za volontà risoluta di laSciare il 
peccato . Se un buon Confèttorc 
non v’hi volSuto attolverene an- 
date a cercar uno che fia ignoran- 
te, ò almeno non curante nè della 
Sua , nè delia voflra Anima , e 
così v’attolva, benché l’occafione 
fiaprofiima, e fi potta rimediare. 
Tal' ora vi Sono di quelli , che 
vanno cercando Confettori , che 
nonSentinoj Se così fate, voiuSci- 
te peggiori dalla ConfèfiSone, di 
quello v’andafle . Poveri voi ! Un 
inganno grande per i Penitentiè, 
che quantunque vadino indifpofli 
a quello Sacramento, ad ogni mo- 
do non hanno altra mira, che ad 
avere l’attoJuzione , e però Hanno 
anche contenti, quando con fin- 
zioni l'hanno /frappata dulie mani 
del Contèttore , Senza riflettere , 
che Se veramente non hanno la 
diSpofizione neceflària , ricevono 
dal Sacerdote quella materiale aS- 
Soluzione, e da Dio l'eterna con- 
dannazione . Poveri Penitenti , 
mentre non vi Servite bene d'un 
tanto rimedio alla voflra Salute; 
Più poveri però , quando andate 
da Medici, che in vece dì risanar- 
vi vi rovinano; Ma Se Sono infe- 
lici i Penitenti, inSeliciflìmiSono 
i Confettori , che male ammini- 
flrano il Sacramento della Peni- 
tenza; Ricordatevi ò Sacri Mini- 
flri della Penitenza, che Sete Pa- 
dri del Penitente , e che non me- 
rita nome di Padre quello , che 
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vedendo il Figlio , ò piagato, òsù caro, in cambio di medicarla con 
l’orlo del precipizio, non gli por- attenzione, e con applicamento di 
ge rimedio, non J’avvifa con ma- configli, di riprenfioni, vimctte- 
nierc da Padre ; Fate però cono- te un’impiaftro ; Se cosi farete, 
fcere la gravezza del peccato, ri- ecco, che il Penitente afiòluto in 


prendete, mi con dolcezza di gra- 
zia nel fentire le colpe , quantun- 
que enormi Ili me, fatela da Padre 
amorofo, che mira le piaghe del 
Figlio per curarle, e però non da- 
te fegno , nè con gefti , nè con 
parole d'impazienza, perche il Pe- 
nitente non fcoprirà il Aio male , 
c così nonaveri rimedio. Finita 
la ConfefTrone , con dolcezza di 
Padre direte quanto v’occorre . 
Uno degli avvertimenti, che dan- 
no i {apienti Medici nella cura 
degl’infermi fi è , che quando 
l’ammalato fa crifi, non fi muova 
punto, non fi sbatta, r.è fi alte- 
ri; mi che copertolo, non ad al- 
tro fi badi, che a tenerlo caldo. 
Quello avvertimento danno i Dot- 
tori a i Confefiòri , che quando 
il Penitente butta fuori le Aie col- 
pe , non s’interrompa , non fi al- 
teri . Nè folo fete Padre , mi 
Medico . Or che direfte d un Me- 
dico, che arrivato dall' ammala- 
to fentifiè il fuo male, e noi non 
interroga/Te , non ordinane ? voi 
lo ftimarefte indegno della voftra 
cura. Come Medici, fe volete ri- 
fanar l’Infermo, convien, che in- 
terroghiate quanto tempo è , che 
quell’ odio fi cova, che quell’ ami- 
cizia fi frequenta , e poi diate i 
rimedii di Penitenze falutari . Se- 
te Padri , fete Medici , c fete Ce- 
rufici; Che direfic di quel Ccru- 
fico, il quale medicartela piaga, 
e poi non la fafeiafle ; Cosi fete 
voi, fe veduta la piaga del pcc« 


tal forma s’alza dal Confeflìona- 
rio , gli cade l’impiaftro dalla fe- 
rita , e torna fubito a verfar fan- 
gue, come fe mai folte fiato me- 
dicato; Appena finita la Confef- 
fione fi ripiglial’amicizia: Pove- 
ri Confèltori io vi vedo in un 
gran pericolo , fenon amminiftra- 
te bene il Sangue di Crifto . Quan- 
do vi viene a’ piedi uno diquefti 
Avaroni , ricco , potente , e fen- 
tite , che egli è pieno di robba 
altrui , bufeata per via di dona- 
zioni sforzate , di teftamenti fallì, 
di mercedi ritenute, ditegli libe- 
ramente , Tratium Sanguini s non 

licet mittere in corbonam . Non 
a m mettete le feufe, che non può, 
che vedrà &c. Sevi capita a piedi 
un I afcivo , attaccato a una caro- 
gna , che tiene in Cafa , ò pur la vi 
a trovare , ditegli francamente con 
Giovanni, 'Kon licet t ibi h abere uxo - 
rcmfratris tui ,proximi tui , lafciate 
la rea Femina, altrimentenon v’è 
alToluzione. Quel Figlio di Fami- 
glia , quel Giovinafiro hi il com- 
modo di peccare in Cafa, parlategli 
chiaro; Eice ^Ancillam de domo tua , 
efcala Donna di Cafa; non credia- 
te fubito al non fi può , non tocca a 
me. Se viene per confortarli quel 
cuore che cova odii, e nemicizic , & 
è molto tempo, che non paria col 
prolfimo , non vi lafciate ingannare 
con varii pretefti di politica del 
Mondo, mi ditegli, Vadcpriùsre - 
conciliari , fate pace, reconciliate- 
vi , parlatevi , e poi vi confederò . 

Deh 
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Deh amato mio Gesù , io vi direte voi : volete ricompenfa per 

- le Prediche ? ò quello nò ; non qu 


prendo , e genufleflb a’ volili pie 

di beati , v’alHcuro , che quello ro qua> n.ea funi , fed vos . 

Popolo è rifoluto di mondare l’a- VogliolcCarte da giocare; non 
nima propria con una buona Con- dico, che tutti i giochi fianocat- 
feflìonc ; piange amaramente , per- tivi; ma fon peffimi quei giochi 
.che per il pafTato non fi è ben feti, per l’Anima, e per il Corpo, per 
vito del voftro preziofifiìrao San- i quali la povera famiglia e pati- 
gue in quello Sacramento della fee, e ftenta . Per qual cagione, 
Penitenza; non farà così per l'av- credete voi, che io tanto mi affati- 
venire; dategli per tanto il vo/lro chi de 11 ir pare certi maledetti gio- 
ajuto , illuminategli bene lamer.- chi? perche chi badi quelli lima- 
te . Ecco, che ad aita voce- cipri- ledetto vizio, hi altresì la legge 
me i fientimenti del Cuore , diman- di Dio fiotto de’ piedi : E che , non 
dandovi mifierlcordia, e fi procella dico il vero? Scorrete meco i Co- 
di voler prima morire , che. mai mandamenti- 
più peccare ; ditelo tutti : Prima Adorare urifioIoDio; I Gioca- 
morire > che piu peccare ; Quello tori fel’adorano, mofirano di non 
Crillo y i conceda la grazia, e vi adorarlo perche adorano quel Re 


benedica .. 

BenediÓiò' Dei , &c. , • 

^Al^ateVi in piedi . 

Amato mio Popolo ritenetevi 
ad una vera penitenza, per mezzo 


di danari. Non pigliare il Nome 
.di Dio in vano ; e che altro fanno i 
Giocatori ? Per Dio, alla Fè di 
Dio , con efecrancfe bcflemmie . 
Santificare le Felle ; & i Giocatori 


cruna vera Confcffione, fie volete fipcndono le Felle, non a i Velperr, 
morire bene ; ma non vorrei, che Jitottrine, ma alle Bettole, Olle- 
vi delle a credere , che i frutti degni rie , Balli , Bagordi , Veglie , &c. 
di.pcnitenza do.vefifero naficere da se giocando. Onorare il Padre, &c. 
per miracolo; Certo è, ch,eilgra« & i Giocatori llrapazzano i Geni- 
no potrebbe germogliare per mira- tori , perche vogliono denari tfa 
colo; ina non per quello, perche giocare . Non ammazzare; quan- 
potrebbe, voi lafciategià d’arare, tc fono le riflc , egl’omicidii, che 
leminare, &c. Che avete da fare, accadono per il gioco ? Nonforni- 
fe veramente bramate dar frutti di care; I Giocatori, che vincono, 
penitenza per mezzo d’una Santa perlopiù, in che lo fipcndono? nel 
Confcfiìone? Non avete da lafciare fienfio . Non rubbare ; per giocare 
le noflrc funzioni ; venire a Pre- firubba. Non dire fallo Teflimo- 
diche, a Dottrine, &c. vi dovere nio ; alla tavola del gioco, quanti 
ajutare con devozioni , c quelle fionogli fipergiuri ? Non defiderare 
mandatele per mezzo di Maria al la Donna d’altri ; par che quello 
Trono del Figlio. Comandamento non competa a i 

Del rimanente, Iaficiate, che io Giocatori > c pure compete loro; 
nuovamente vi dimandi d’eflere re- Ecco la ragione : Torna dal gioco 
galatoper le mie fatiche; Dunque, alla Cala il Marito, e perche hà 
'Parte Seconda . Kk per- 
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perduto i denari , nulla porta per 
la povera Moglie , per i figliolini ; 
laMoglie con retta ragione grida, 
il Marito flrepita, laMoglie rim- 
provera , i figli piangono ; il Mari- 
to pieno di furore percuote la Mo- 
glie, s’ aliena da Lei con l’affetto, 
e prende amicizia con altre Don- 
ne . Non defiderare roba d’altri ; 
il Giocatore altro non brama, che 
la roba d’altri 5 vorrebbe , fe poter- 
le , ridurre in camicia i compagni ; 
ficchè voi vedete non v’effere pre- 
cetto , che dal Giocatore non fi 
trafgredifca 5 dunque hò ragione 
di gridare perche «’ellirpi il gioco 
cattivo delle Carte ; oggi ctu non 
le lìa portate , me le porti • 
S’adduchino motivi per fare le 
Pad , fi faccino fere , fi diano i fo- 
liti ricordi , e fi termini come nelle 
altre mattine. 

Breve Difcorfo , che fi fà , ritornata, 
che fu la Vrocejfione alla 
propria Cura» 

O Fferiremo a Dio il viaggio 
di quella mattina in unione 


/ 

1 

• \ 


di quello, che fecero i Santi Apo- 
doli allorché andarono in varie 
parti del Mondo per Predicarvi 11 
Sacro Vangelo ; O che viaggi fa- 
ticofi furono mai quelli ! quanti 
patimenti, quanti dolori dovette- 
ro mai {offrire in efli ? I noflri fono 
flati brevi , fono flati piacevoli , di 
poca fatica ; non è però , che non 
debbano efTcrc flati cari a Dio ; 
imperoche, che altro abbiamo noi 
fatto in efli , che offizio di Apo- 
floli ? Siamo ancora noi andati 
invitando quelli circonvicini Po- 
poli alia penitenza; Rimane folo, 
che noi molto piu facciamo quel- 
lo , a che abbiamo invitato altri . 
Chi l’hà fatto fe ne confoli 5 chi non 
l’hi fatto , procuri quanto prima 
di farlo; e fri tanto il Signore fia 
quello, che ora vi benedica , in 
caparra della Benedizione , che fpc- 
race nel punto della voflra morte . 

Benedillo Dei Omnipotentis Ta~ 
tris , <& Filii , & Spiritus Sanfti , 
defeendat fuper vos , & maneat ferti- 
per . 

11 rimanente , come nella prima 
mattina . 


ì 
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BREVI DISCORSI, 

Che fi fanno nelle Procelfioni 

DELLA SERA, 

Ver [et ti , che fi fogliono cantare da farai vivo là mattina 5 Appena fa- 
un Mufico , e [opra de * quali fi fà rai fpirato , che i tuoi piu cari ti 
un breve Difcorfo dal Tadre Mif- {caccieranno diCafa, affinché non 
fiottano * eli ammorbi col puzzo •> Ti man- 

deranno fopra d’un Cataletto alla 
PER LA PRIMA POSATA., Chiefa, e quivi in capo a brev’ ora 

ti abbandoneranno per Tempre $ & 
Torti a Cafa il mio detto ogni Ve?* in mano a chi ? in mano a chi ti 
fona , cacci in una fòlla , dove lurido , 

La Morte non perdona . lercio ,- e pieno di fquallore rimar- 

rai finalmente pafcolo de’ vermi . 

C Antati, che fiano quelli Ver- Va dunque và, penfapure aitar 
Tetti , il Padre Milionario , bene di qgà , piò che ita poffibi- 
che fta fui Tavolino , alza quel le, ad avanzare di qua, ad accu- 
Cappuccio, che gli copriva il voi- miliare di qua , ad avantaggiarti 
to, e ripigliando il Verferto, Te- di qui Y a ftabilire ogni tua fpe- 
gue cosi : ranza di qua f che averarperò rat- 

La Morte non perdona ! to R mentre tu di qua tanto predo 

Ai , nuova funclla a coloro i hai da trapalare ? Eh che non è 
quali vivono tanto affezionati alla quella la Patria nollra 5 non habe - 
Terra 1 E pure così c, la morte non mus bìc Civitatem noslram , fed fu* 
perdona; nò, dico, nò, la morte' turam inquirimus , dice l’Apoflo- 
non perdona ; conviene andare ! lo : Che fumo noi qui ? damo 
Che Capitani, che Prencipi , che Pellegrini , fiamo Paflaggieri; Ja 
Prelati, che gran Signori; eh che nollra Patria è di là, e noi qui tra 
la morte non perdona , non guarda tanto viviamo attaccati, come le 
in faccia a veruno . mai non ne doveffimo sloggiare* 

Sentimi però bene, tu che non piangete la voltra cecità , e diman- 
penlì ad altro, che ad accomodarti datene , anche ad alta voce, Mi- 
di qua come in luogo llabilc > Ver- fcricordia . 
rà tra poco quel , in cui farai Sii dunque , che s’afpetta , Pec- 
vivo la mattina, e non Tarai vivo* catore , Peccatrice , comincia a 
la fera : farai vivo la fera, e non fare una volta quello, cheiropor- 

Kk i ta, ♦ 


9 
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ta , a fiaccare il cuore da quetta 
mifera Terra; tanti intereffi, ranti 
intrighi, tanti imbarazzi , òcome 
ti fanno dimenticare affetto ram- 
ina tua ! Paradifo , Paradifo . Crei- 
la è la Patria , che Iddio ti tiene 
preparata, sì quella, quella. Che 
ferve dunque ftabilirfi di qua men- 
tre fiamoinvia. 

Mi oimè , che dimoftri di rron 
curare sì bella Patria? non la cu- 
ri! Retta dunque , retta infelice, 
e goditipiù che puoi quetta valle 
di lacrime a te sì cara; mà quan- 
to *la goderai ? Eh che la morte 
viene già già per picchiare furio- 
femence alì'ufcio di cafa tua; Ec- 
cola , eccola , nòti la fenti ? e come 
farai a mandarla in pace ? nò nò 
non è da fperarfi . Parti a cafa &c. 

SECONDA POSATA., 

• • • . . 

Teccator , Veccatrice odi l'avyifb 
Tuoi morir quefta notte all' improvi/o, 

» . » * » ,* d ’ |* 4 

Puoi morir quetta notte all* im- 
provifó ? come dunque è potàbile-, 
che chi è peccatore fegua ad efTer 
peccatore; chi è peccatrice fegua 
ad effere peccatrice . Catene , ca- 
tene per legare ornai tanti 5 pazzia 
uanti fono quelli i quali fanno 
i certo, che fe moriffero nello 
flato loro pre fónte andrebbero 
ftibito a precipitare nell' Inferno, 
e nondimeno ardifeono dimorare 
in un tale flato; può trovarli paz- 
zia maggiore di quella? Pòpolo 
mio, poni mente, io mi conten- 
to , che de tuoi beni caduchi tu 
avventuri quel' tanto, che piace a 
te; mi contento che avventuri la 
roba , che avventuri là reputazio- 



ne , che avventuri anche la faniti , 
perche tali beni fono finalmente* 
guifa di merci , le quali per troppo 
precipi tofa refoluziòne gittate hi 
marè fi potino ripefeare dopo il nao* 
fragio;mirAnima! Aime, chefe 
quetta fi perde una volta, non fi riac- 
quifta mai più , e con tutto ciò vi 
farà chi la metta a rifehio ? anzi 
chi vi farà , che non ve la metta? 
Quanti fi ritroveranno anche qui, 
che quetta notte medefima , que- 
lla quella , non temeranno di an- 
dare a letto , benché in peccato 
mortale, Mifericordia; alzate pur 
la voce ; Mifericordia . Vi faria 
qui , chi quella notte ardilfe d'an- 
dare al Ietto con avere al lata 
una Vipera? che ditti una vipera , 
un rofpo , un ragno , un* anima- 
letto velcnofo , per piccolo , che 
egli folfe ? c pur vi farà , chi ar- 
dirà d'andare a Ietto con avere in 
cuore il peccato mortale . Mife- 
ricordia , dimandatela tuttr a prò’ 
di tanti infelici ufeiti di fenno . 

* E- fe venilfe quella notte la mòr- 
te, che farebbe di te Peccatore , 
Peccatrice? è facile che non ven- 
ga, mà fe venitte ! adunque pre- 
tto, pretto, fe l’ora è tarda, e pe- 
rò difficile confelfarfi ih ora si 
tarda, prendiamo quel rimedio sì 
falutarc d'nn' atto dr contrizione ; 
mi fatto dr vivo cuore Ecco , 
che qui Io voglio fare io per tutti ^ 
Signor mio Gesù Grillo , oh 
quanto dolente fonod’avervi offe- 
fò r m-ì perche ? forfè per quell* 
Inferno, che hò meritato peccan- 
do, ò per quel Paradifo , che hò 
demeritato ? Nò, nò; me ne pento 
perche peccando hò maltrattato 
una Maeftà sì grande quale è la 

vo- 
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voftra , per quefto foio io mi dolgo anni ancora non interrotti j ftare 
di quanto male hò commetto fino come un Corvo, attaccato ad una 
a quella ora, e per quefto folo io carogna , e quivi più dove è piu 
propongo col favore Voftro , di fètido il lezzo ; Patteggiare tutto 
non lo voler più commettere da giorno la Piazza in un "ozio fom- 


ora manzi 
peccar più 


Prima morire , che 
mortalmente , prima 
morire. Tù, che ti ritrovi in pec- 
cato mortale ricorri tofto ad un 
rimedio di tanto prò , giacche il’ 
Signore te lo porge per mezzo 
mio 5 altrimenti infelice te ! non 
perder tempo ; oh in che pericolo 
lèi mai! 

Teccator , Teccatrice , 


ino 


tagliando, trinciando, mor- 
morando del rroflìmo a piena boc- 
“ “ fenza nè pur penfare à refi i tuir- 


ca 


TERZA POSATA. 


gli un ftraecio di fama toltagli 5 
Perdere di notte le orepiùpreziofe 
giocando alle Carte , benché i Fi- 
glioli , e le Figliole rimanghino 
fra tanto in abbandono fra mille 
rifehi ; ftendere tuttodì memoriali 
ciechi a danno di quefto , & or di 
quello ; cicalare nelle Chiefè , co- 
me appunto farebbe!! ne Teatri a 
contare novelle ; federe al tempo 
Tu che non penfi a morir bene , afcolta , medefimo della Metta , ridere , va- 
F orfe avrai da morir più d' una volta . gheggiare , fare tra gl* Altari all* 

amore più che alle veglie . Tale 
Più d’una volta? non già, non è l’apparecchio, che tanti , c tanti 
già , flatutum e/l hominibus femel premettono giornalmente alla mor- 
der/; Tale è la legge univerfalej, te loro. 

è morire una volta loia , e fe que- Peccator , Peccatrice pare a te , 
fta volta in vece di morir bene, fi che quefto fia l’apparecchio infe- 
muore male; non v’è più rimedio gnatoci già da Grillo; ridete, vigi- 
per tutta l’Eternità! Che fi fi dun- late, & orate , così ditte egli ; Vf- 
que per morir bene? Io vedo, che dete, vedete, che è quanto dire non 
quando uno abbia da recitare in vi lafciate acciecare dal peccato 
una Comedia, benché ridicolofa, mortale; Vigilate , vegliate, che è 
fi prova più volte prima, fi prova quanto dire non vi lafciate addor— 
chi vuol gioftrare , fi prova chi mentare da peccati veniali , & Orare 
vuol faltare^ fi prova chi vuol fo- fate orazione , ricorrete a Dio, rac- 
nare, fi prova chiunque hà brama comandatevi à Dio, dimandate- 
di riufeire in una parte a lui data, gli Tempre la Tua Tanta Grazia , 
benché per beffa. E pure chi è chi fempre , Tempre ; c perche ? pe- 
pili volte prima fi provi a formare feitisenim quando tempus fit . Nifi- 
quelli atti, che fi ricercano a fare Tuno puòfapere l’ora Tua, del Tuo' 
una morte buona ? Tutto il con- morire . Sentimi però tù, chiun- 
trario; quale è l’apparecchio che que tù fia: non ti fidare di nulla , 
premettono molti alla morte loro ? non ti fidare di Giovinezza , non 
vogliamo dirlo: Vivere in peccato ti fidare di compleflìone , non ti 
mortale non Tolo i mefi , raà gl’ fidare di fanità , perche la mor- 
te. 


— * ^ 
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te si arrivar tutti* e non fai tu, gl* ordini gii dati , fe ne vànno 
che ella vi Tempre armata di cantando le Litanie alle Cafe loro * 
Ipada , e di arco ? Gladium fuum & a tutti i Capi di ftrade vi fono 
vibrabit , arcum fuum tetendit ; con perfone di tutta morigeratezza , 
la fpada raggiunge i vecchi , che che affittano con lumi , torcie , 


gii non -fi ponilo piu riparare , 
raggiunge i delicati , raggiunge i 
deboli * con Parco poi i Giovani , 
che robutti confidano nella fuga* 
Adunque, torno a dire, non ti fi- 
dare ; Puoi fperare , ma nefeis ; 
puoi fofpettare , ma nefeis ; puoi 
procacciarti nativiti dalli Aftro- 
logi quanto vuoi , ma per quello 
puoi fperar nulla? Io ftò a vede- 
re y clic ci fia qui y chi pretenda 
di far iettare infino bugiardo Cri- 
fto * Critto dice y che niuno si 
quando verrà l’ora fua , nefeitis 
quando tempus fit ; e pure alcuni 
procedono , come fe la fapcttcro 
fenza fallo .. Mifericordia per que- 
lli tali * dimandatela pure ad alta 
voce : Mi f ricord ; a „ 

Nò , nò , ciafcuno apparecchili 
prontamente *. fi tratta di troppo , 
d’un punto , da cui depende una 
eterniti ò di premio (bramo , ò 
di pena foratila * e v’è chi pur 
voglia metterlo alla ventura? Mi- 
fericordia . Preghiamo Iddio , che 
non lafci veruno in si grave in- 
ganno . Fra tanto reflettete alle 
parole fuddetee , e feguenri : 

Tu , che non poi fi a morir bene , 
afcolta? 

Forfè alerai da morir piti d’una 
volta * 

Finita quella Funzione, e data la 
Benedizione col Crocifitto , il Cle- 
ro col Crocifitto inalberato s’in- 
via alla Chiefa feguito da tutti 
gl’ Uomini , cantando il Miferere 
come fopra , e le Donne feco ndo 


&e. 

Entrati , che'fiano gl* Uomini 
in Chiefa , e fpcnti i lumi , il Pa- 
dre Miffionario dal Pulpito difpo- 
ne il Popolo alla Difciplina. 

Peccatore mio caro , tu vuoi 
indugiare di fettimana in fettima- 
na la tua convezione , e forfè non 
che di mele in mefe , ma di anno 
in anno y quali che ti fotte fiato 
rivelato il come , & il quando de- 
vi morire , e come fe un’Angelo 
ti avelie prometta la converfione 
da parte di Dio a tuo piacere , e 
non vuoi capire , che Iddio fem- 
pre più ttuftò , finalmente ti ab- • 
bandoliera $ e fe ti abbandona , che 
farà di te ? lèi fpedito , fei a Ca- 
fa del Diavolo per tutta Tetemi- 
ti t per tutta l’eterniti ? dimanda 
Mifericordia * 

Sentimi : la Morte non è così 
lontana come tu credi , gii pic- 
chia alla Porta della tua Camera, 
gii fi lavora nelle tuevifcerc quel 
veleno, che pretto t’hi da porre in 
fepoltura * gii fi tterapera quel 
catarro, che tra poco ti hi da af- 
fogare ; che fai F perche non ti ri- 
finivi a dimandare di Cuore mife- 
ricordia a Dio , ma non batta con 
la voce , convien dimandarla eoi 
Cuore , & al Cuore s’unifca la ma- 
no facendo penitenza * Sii dunque 
percuoti la Carne federata , fe 
vuoi placare la Divina Giuftizia* 
Miferere mei Deus , drc* 

Il Clero un Verfettb j & il Po- 
polo l’altro*, finita i iMferere fi fi 
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celare dal batterli, fi dice, che fi buona Conféffione con un buon 


rivettino, fi dice Una Salve J{evlfta 
alla Vergine Santiflìma per il pri- 
mo , che ha da morire 5 e per il 
maggior peccatore 5 e poi s’intuo* 
na : T^unc dimitfis , c^c. e finito, 
che fia , il Padre Milionario ripi- 
glia a dire : 

Peccatore mio caro fi a mio 
modo, tornaaCafa, e reftituifei 
quella roba , licenzia quella Don- 
na , dà quella Pace , ritirati da 
quel gioco, da quel ridotto, ove 
fi mormora , fi oeftemmia , e fi 
queftafera, ò ai più dimattina una 

/ 


dolore * con un férmo propofito di 
non più peccare 5 Proiettatevi tut- 
ti ad alta voce s Prima morire , 
che più peccare . 

. Adelfo tutti alfe Cafe vottre con 
la Benedizione del Signore . 

Bencdi&iO Dei Oranipotentis , 
&c. 

Ringrazio il Sacro Clero , le 
Confraternite, la Nobiltà, il Po- 
polo dell* edificazione data , &c. 

Dimani v’afpetto tutti alle Sa- 
cre funzioni ; e non vi vergognate 
di comparir penitenti . 


§. XXIX. 


So 


§. XXIX. 

P R OC ESSIONE 

,• ' . ' • ' • 

DELLA SECONDA SERA. 

11 tutto come nella prima Sera. 


VERSETTI. 

» * ' ' / ' ». * 

Chi non sà quanto cojli un reo piacere ; 
Vada aW inferno ornai , vada à ve- 
dere. 

C Osì è , così è , chi non si quan- 
to corti un reo piacere, va- 
da all’Inferno ornai , vada a ve- 
dere ; ma perche vada all’ Infer- 
no ! perche di qua non può mai 
vederli abbaftanza , mercechè il 
peccato non è mai di qua punito 
come egli merita , punito come 
egli merita è nell' Inferno . E con 
qual pena ? con pena doppia ; Dina 
di danno, l’altra di fenfo , mifpie- 
gherò . 

Popolo mio , due fono i mali 
orrendi , che lì commettono in 
qualfifia peccato mortale j l'uno è 
l’Avverfione dal Creatore , l'altro 
è la Convcrfione alla Creatura , 
perche quando uno lì rifolve a pec- 
care , con parole fe non efprelfe , 
almeno equivalenti , egli dice a 
Dio: Io non mi curo di Te, non 
mi curodella tua Grazia, nonmi 
curo della tua Gloria, nè di quan- 
to hai promefTo di bene a chi ti 
obbedifee; Conia Convcrfione poi 
alla Creatura peccando volta ri- 
belle le fpallc a Dio, per voltare 


la faccia a quel bene caduco da 
Dio vietatogli. .* > % . • 

Ora a ciafcuno di quelli due 
mali corrifpondono nell' Inferno le 
pene proprie ; All' Avverfione del 
Creatore la pena di Danno , alla 
Converfione verfo la Creatura la 
pena di Senfo;e però oh quanto fi pa- 
gherà l’uno , e l’altro di detti mali ! 

Veh vohis , dilfeCrifto, Vehvo - 
bis qui ridetis nunc , quia lugcbitis , 
& flebitis ; guai a Voi , i quali 
ora non fate altro, che ridere fuo- 
ri di tempo , e perchè ? quia lugc- 
bitis , flebitis ; il lutto appartie- 
ne all'Anima, il pianto al Corpo 
afflittirtìmi in un tempo per quelle 
pene, che pur ora poi dicevamo, 
l’una di danno , l’altra di fenfo . 
O che lutto avere in eterno perduto 
Iddio, non dover mai rimirare la 
fua bclliflìma faccia , mai , mai, 
dover cfTer fempre rilegato giù ud- 
ii Abirtì , fempre tra difperati , 
fempre tra i Diavoli ! Oh che pian- 
ato efier di più dato in preda di 
tanti tormenti , in preda alle fiam- 
me , in preda alle furie, in preda 
di tante fpietate carnificinc , e ve 
chi ora non fi contenti di pian- 
gere per pochi dì, mentre il fuo 
rifo doveri finalmente coflargli sì 
caro ? 


Fcc- 


y 


Dei V. Tavolo Sentieri . 8t 


Peccatore , Peccatrice intendila 
bene ; la vita preferite non fu da 
Dio determinata al godere , fri de- 
terminata al patire , Tempusflendi , 
& tempus ridenti , dàfTc il Savio , 
non dille, tempii s rìdendi , & tem- 
pus fienài , e tù vuoi pervertire un 
sì bello ordine, con dar principio 
al rifo , dovuto al termine? Vcb vo- 
bis qui ridetis uunc veh reh . Ah che 
quella Valle ove fiamo , è Valle di 
lacrime! Comincia dunque tu che 
hai rifo fino ora, a piangere le tue 
colpe , a fodisfarle , a fcontarle , 
a difporei ai gaudii futuri deJ Pa- 
radifoj dirai rii per avventura di 
non curartene purché fii lieto di 
qua ! Chiedete Uditori miei per 
chi così parlalle Mifericordia, Mi- 
fericordia . 

Noufia mai vero, die fi volt ino 
più le fpallc a Dio per voltare la 
faccia alla Creatura , cioè a quella 
Femmina impura, a quell’ Uomo 
difoncfto, a quel guadagno ingiu- 
flp, a ciò che Dio ti vieta ; altri- 
menti , oh che pene t’afpettarto , 
Lutto ,. e Pianto , Lutto all* Ani- 
ma , Pianto al Corpo , pena di 
danno, penadifenfo! trema a que- 
lle verità , battiti il petto , piangi i 
cuoi peccati , e dimanda col cuore , 
e con la lingua, Mifericordia . 

Chi non sà quanto coili &c . 

SECONDA POSATA. 

Veccator , mira ben , chef e laggiù 

Metti una volta il piè , non efei 
più » 

Et è potàbile, che un Signore sì 
potente, quale è Iddio, nonpofià 
ancora giungere a farli temere dall’ 
Uomo ? Come è potàbile non te- 

- Vartc Seconda , 


mere quel Dio , che può colaggiù 
precipitarti in un fubito ? Timcte 
eumj dilfeCrillo, qui pofìquam oc- 
cidente orpus , habetpotefìatem mit - 
tere in gehennam . Sentimi però tu , 
chiunque tu fia . 

Se vi folle un Prencipe , il quale 
ti tenelfe pendente per i capelli là 
dalia cima d'un* aititàma Torre, 
fiche qualvolta egli rilalfalfe la ma- 
no tu venità in un fubito a preci- 
pitare in un fondo pieno di Scor- 
pioni , pieno di Serpenti , pieno di 
Draghi , farelle mai tanto ardito , 
che in quel medefimo tempo tu ti 
gli rivoltaffi contro con un pugna- 
le ? e pure ardifei di pigliartela con 
Dio ! mira come ti tiene per t ca- 
pelli fe fei in peccato mortale ; 
dimmi, fe rilafla punto la mano, 
in che fondo vai ? in un fondo pie- 
no di Scorpioni, pieno di Serpenti, 
pieno di Draghi , veritàmo , ma 
di che razza ! Scorpioni di fuoco , 
Serpenti di fuoco , Draghi di fuo- 
co ; E tu nondimeno , nel tempo 
medefimo , nel quale Iddio ti tiene 
così pendente per li capelli , ardi- 
fei di rivoltarti contro di Lui con 
beftemmie orribili , e di dirgli , 
che a fuo difpetto vuoi frequenta- 
re i poftriboli infami, quelle bet- 
tole , quel bagordo $ che vuoi mor- 
morare di chi piace a te , fenza 
perdonare a ni un* abito benché Tan- 
to 5 che a fuo difpetto vuoi giocare 
alle Carte peggio, che mai > vuoi 
sfogarti , vuoi fcapricciarti , vuoi 
vivere a modo tuo ; Che nelle Chie- 
fe vuoi parimente a difpetto fuo 
cicalare con libertà, che non vuoi 
Confettarti , che non vuoi comuni- 
carti j che gli renunzii il perdono sì 
univerfale da Lui profertoti in que- 
L! Hi 
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fti giorni, e lo renunzii, perche ? 
Perche non Io vuoi tu dare al tuo 
nemico . Che pazzia maggiore ! 
In quel tempo, nelqu. le Iddio ti 
tiene, come diceva, per i capelli 
fopra l’Inferno, in quel tempo di- 
co , ardifci-, trattario, in sì brutta 
forma . 

Muta penfiero Peccatore ; Rimi- 
ra un poco ciò , che farebbe co- 
lui j il quale dal Prencipe Torte te- 
nuto nel modo ora pur detto da 
quella Torre ; oh; còme fi umilie- 
rebbe , oh come lo (congiurerebbe , 
oh come pieno di lacrime lo pre- 
gherebbe a volergli u far pietà! Lo 
flerto fà dunque tiVverfoJìio fde* 
guato; dimandaMifericordia , di- 
mandala i Urtantemente. ; Non ba- 
lla col Cuore , /dimandala ✓ con la 
lingua, come farebbe, colui, Mi- 
ftricordio.; Penfa intanto a rifpetta- 
re quel Signore., . che : tiene le tue 
forti in pugno di mano con dirgli 
anche tù : in minibus .tuis fortes 
mt£ . 

Di ragione , ad un Dio , quale è 
il noflro, doveremmo tutti porta- 
rti un* amore immenfo ; Non è 
egli, che ci ;hà cavati con le Tue 
mani dal nulla., .che ci regge , che 
ci pafee, che ci provede , che ci 
ha redenti con tutto il fuo prezio- 
fiffimo Sangue ? oh come dunque 
doveremmo rtruggerci tutti dell’ 
amor fuo ; Adefio non Tappiamo 
amarlo come egli merita, almeno 
temiamolo : Timcte eum quipoft- 
quam occiderit , kabetpoteflatemmit - 
tere in % ebennam ; sì vi dico , item 
dicovobishunctimete; oh di quan- 
to trattali 1 Chi va giù non terna 
più sù, qui defeenderit non afeendet , 
qui defeenderit non afeendet ripiglia 


Giobbe , nec revertetur. ultra in do - 
mum fuam e noi non ci penfiamo . 

Veccator , mira ben , che fe laggiù 
. Metti una volta il piè , non e/ci più . 

TERZA POSATA. 

Ecco il mi fero fin d'ogni Dannato , 
Maledir fenica fine il fuo peccato . 

Maledir fenza fine il fuo pecca- 
to ,..come . è poflibile ! Non è il 
'peccato , quello, nel quale il pec- 
catore oratrova le fue maggiori 
- contentezze ? E come dunque lo 
doveri poi. maledire ? perche poi 
lo conofcerà ; al prefente non . Io 
> conofce . TI Pefce quando è nella 
rete, non è egli perduto? e pure, 
^ oh come- vi fta allegramente , guiz- 
za , falta , fcherza , tripudia^con 
; gl* altri pefei , quafi che quivi Ria 
con erti Ioro.ingioconda conven- 
zione; epercheiiò? perche ltirete 
< è. fotto l’acqua, e così nomeondfee 
ancora il Tuo. miler; alpettate, che 
la re te .‘fiatirata a terra, & allora 
vedrete come il mefehino comin- 
cia a palpitare , indi a boccheggia- 
re fin che dia Ipafimando gl* ulti- 
mi tratti . Adefio anche nel cafo 
nofiro fegue il limile : Il Pecca- 
tore , * poiché .è inpeccato mortale , 
è nella rete della'Divina'Giullizia, 
nonpuò negarli , ma la rete ancora 
è fotto acqua; che voglio dire ? E* 
fotto leOnde volubili del tempo ; 
onde con la loro infiabiliti gli 
tengono il male afeofo ; e però il 
peccatore non Io conofce , come co- 
lui, che fi lafcia, all’ ufo de’ Bru- 
ti , guidare da’ fenfi ; Afpettate, che 
la rete fia giunta a terra , cioè a 

quel- 
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quella terra, che fola merita il no- 
me di terra ferma , veglio dire 
de!!’ Eternità , terra ltajbile : , terra 
falda , terra , che veramente in 
aternum fiat , & allora vedrete fe 
il Peccatore maledirà quello fiato , • 
nel quale ora fà tanta fella . * 

E noi vogliamo effère di colo- 
ro , i quali malediranno il loro pec- 
cato , quando il maledirlo farà tut- 
to vano? anzi nò, malediciamolo 
ora , quando il maledirlo tanto 
può giovarci.- 

Ma che vuol dire; maledire il 
fuo peccato? vuol dire deteftarlo, 
vuoi dire abborrirlo , vuoldire ab- ' 
bominarlo , vuol dire concepire 
contro d’eflò un’ odio implacabile 5 
Che fi fi- dunque ? malediciamolo 
tutti con fómma unione ; Di quello y 
fvc nturatoSoidato Acam , - dice la 
Divina Scrittura , chèquando egli 4 
da Giolùè >fTi fentenziaro* alle pietre 
per un delitto dannofo al Popolo, • 
tutto il Popolò fi uni per lapidarlo , 
tutto in tal modo concordemente, 
chenon vi fu chi contro di Lui non 
volert'e.lànciare il fuo fa fio : Lapida - * 
vitque eum omnk Ifrael ; tanto fac- - 
ciaipo noi ora nel cafo noftro ; 
Uniamoci tutti , si , tutti , come 
fe qui fortìmo un folo.- 

Beftemmiatore , ora è il tempo, . 
avventa il tuo fallò ; piglia a ma- 
ledire quelle parolaccie efecrande, 
che ti .lei tante volte Iafciatefcap-' 
. pare di bocca ; Scaglia il tuo fallo , 
Aftiofo, e maledici quelli odii sì * 
fregolati ; Mormoratore , che a fi- 
petti ? e non fai rifolverti di male- 
dire oramai quelle detrazioni , con 
cui tante volte le valle la fama al ' 
Profiìmo ; Avventa la tua Pietra 
ancor, tìi , avventala , e fpecial— 


mente in quelle Piazze , ove fìi più 
roto il tuo male ; Avventala Ufu- 
rajo con maledire anche tu le tue 
Ufure ; 'Avventala Vendicativo con 
maledire ancor tu le tue vendette ; 
Avventala ò bugiardo con maledi- 
re i tuoi giuramenti* fallì ; E tu 
Fémmina vana" non ; tardar più , 
fcaglia parimente il tuo fallo c«n 
mano più che da Femmina , e ma- 
ledici quella viti ita in vellire cosi 
immodefta; -determina da dovero 
di voler# da ora innanzi coprirti 
bene ^coprire le fpalle ,- il petto , 
le braccia re di non volere far più 
di te fare un' Idolo a chi ti guarda 
con tanto pericolo dellà fua Anima. 
Quello vuol dire - , maledire il pec- 
cato ; Beati noi * fe lo fapremo or- 
mai fare, come *và fatto; Sì dia- 
mo aderto a quello Acam del Pec- 
cato ; ninno di noi glie la perdoni : 
lapidet eum cmnis ifrael.- 

Ma aimè, che vedo? vi è an- 
cora chi Uà irrefoluto. -Tiene per 
così dire , in aria il fuo fallo , c 
non fi sà indurre a fcagliarlo . Pre- 
ghiamo dunque Iddio , che gli dia 
animo, e forza; Miferi cordia ..Pre- 
ghiamo per quel Peccatore , per 
quella Peccatrice, che fi vorrebbe- 
ro convertire arche elfi, ma non 
fanno rifolverfi intieramente ; ah 
poverini, dimandate per loro- Mi- 
fericordia . Preghiamo , che con- 
corrine a fare anche erti quel che 
fanno tutti gli altri ; Guai a chi 
di quà non maledice il peccato , 
dove è di frutto ; oh con che rab- 
bia poi doveri farlo di là fenza 
frutto . * 

Ecco il mi fero fin , 

Tutto il ri manente fi pratica co* 
me nella Proceflìone della prima 
Lia fe- 
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fera j e per» s’awifa , che gl* Uo- 
mini entrino in Chiefa , &c. 

Motivi per indurre alla Teniten^a * 

S ^X folevano anticamente ftabili- 
ìp re le Paci col Sangue ; Cosi fìi 
Inabilita la Pace tra Dio, & il Mon- 
do, col Sangue dello fvenato Agnel- 
lo Gesti ; ò che gran Pace fu mai 
quella ? Ma che il Mondo, i Pec- 
catori non l’hanno volfuta conti- 
nuare > fon tornati a far guerra con 
Dio; non vogliono Pace, ina ne- 
roicizie ; non vogliono perdonare : 
T«ter dice Crifto , ignofee^ illis , r 
ma piano, mio Signore Gesù, voi 
non refi ette re y che dimandate il 
perdono illis , a quelli r che appe- 
na nato vi cercarono per farvi mo- 
rire; Io so, sì, per qucfti diman- 
do perdono ; per quelli, che mi 
ftrapazzano , per quelli, che m'han- 
no piagato .. Intendila Vendicati- 
vo, fe tù vuoi pace con Crifto , bi- 
fogna perdonare illis , a quelli, che 
t’ingiuriarono, illis . a quelli, che 
ti levaronole facoltà , illis a quel- 
li , che ti tolfero l’onore , illis , a 
quelli, che t’infìdiarono aliavita, 
Sic. altrimenti non averai miferi- 
cordia da Dio*. 

Chi. è quel Peccatore , che ha 
piùbifogno del Perdono da Dio? 


Chi è ? Ah si , non hai bifogno , • 
hai neceflità , che Dio ti perdoni 
tanti furti, tanti odii, tante difo- 
nefti, tante beftemmie , &c. fetù 
non vuoi perdonare , Crifto non 
perdonerà a te j Su riconcigliati 
col nemico, fà la Pace, rieonci- 
gliati con Dio, dimanda Miferi- 
cordia , e fègna quefta gran Pace 
col tuo Sangue > Prendi la Difci- 
plioa, batti, percuoti cotefta car- 
ne rubelle, perche obbedifea a’ co- 
mandi di 3Dio . 

Miferere , come fopra nella 
prima fera , tutto il rimanente • 

Popolo mio caro , l’Infèrno, i 
Demonj vogliono difeordie col- 
Mondo , difeordie con Dio ; Se Id- 
dio vuole Pace; Chi I’hà da vin- 
cere Dio, ò il Diavolo? Se tu la 
vuoi col Diavolo, và , fegui ad * 
elfer nemico del Profilino , e di- 
Dio , e prefto balzerai a penare 
nell.’ Infèrno ; ma fe la vuoi coir 
Dio , cofa hai> da fare ? Pace col 
Profilmo perdonando l’ingiiirie y 
Pace con Dio ,. non più' peccati 
Gesù fìa quello , che ti conceda 
tanta grazia , e per averla ,. implo- 
rala da Lui , dimandando e col 
Cuore , e con la voce : Mifcricor - 
dia . 

Il rimanente come nella prima 
fèra». 
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0. XXX. 

PROCESSIONE 

DELLA TERZA SERA.- 


It tutto come nella prima Sera. 


VlRSETT I. . 

Guadagnar quatto brami è di niun 
frutto , 

Se perdi L'alma che vai più di 
tutto .. • 

E Come è poffibile , clie non 
fi voglia ancora capire una 
verità sì manifèlla, che guadagnar 
quanto brami è di niun frutto , le 
perdi l’Alma , che vai più di tutto f 
Chi lo dice ? lo dice Crifto mede~ 
fimo dilua bocca: Quid prode fi ho~ 
mini , fi Mundum univerfum lucre w 
tur , minima vero fu<e detrimentuw 
patiatur Che giova guadagnar 
tutto il Mondo, le fratanto fi per- 
da l’Anima. Odimi però qua tù, 
che non la ftiraij^ Voglio, che in 
quello Mondo habbi quello , che 
piace a te ; Voglio , che tù con le 
tue bravure ti facci temere da ogn’ 
uno ; voglio che avanzi , voglio 
che accumuli, voglio in fine, che 
tu ti prenda , emulo delle beltie , 
ogni /palio infame ;• ma che farà fe 
fra tanto tu anderai dannato : quid 
prodefl homini , quid prodefi f For- 
fè , che nell’ Inferno ti farà di qual- 
che follievo la rimembranza di ciò 
che tù quì-facefli, ò godetti? an- 
zi quello medefimo farà ciò , che 


nell’ Infèrno dovrà colmarti di più 
rabbia , mentre te lo farai compra- 
to a sì* vii prezzo 5 Ocofa orribile ! 
Crillo dice, che non torna mai con- 
to perdere l’Anima , quantunque 
perdendola fi confeeuifle 1 tlniver- 
fo tutto e pur vi fono alcuni tan- 
todifgraziati , che fi contentano di 
perderla per terra sì piccola, sì pu-c 
trida , sì fècciofa , che è vergogna 
a penfarvi , e noi vogliamo edere 
di colloro? Peccatore , Peccatri^ 
ce, bada ben© a quello, che fai 5 
nè volere ornai tenere in sì vile {li- 
ma l’Anima tua.' 

Io vedo, non può negarli, che 
fe un Navigante per difgrazia fia 
colto in alto Mare da qualche fu- 
riofa burafea , dà finalmente getti> 
to alle Merci per faivare se 5 ma 
non vedo già nifluno , die vada a 
gettar se ftefiò per faivare le mer- 
canzie j come dunque , Peccatore 
mio caro, procedi tanto diverte^ 
mente, gettando te- lìelfo l’Anima 
tua, per faivare merci sì miferabi- 
li. Salviamo, tudici ade/fo, quel 
piacere fenfuale , falviamo quella 
roba mal tolta , • falviamo la repu- 
tazione, l’amicizia, falviamo quel 
trallullo , quel trattenimento , quel- 
la vendetta? per l’Anima rimarrà 
tempo dopoi , procureremo di pe- 
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farla, dopo averla gettata». do alcuno trafcorreiri qualche enor--' 
Nò, Popolo mio,. comincia a me diTonefli , veniffe fubito ad 
prezzare ciò , che vi prezzato j e- eflcr ricoperto di fchifofìfihnaleb- 
però ecco queL'tanto,. che io tor- bra , vogliamo noi credere , che 
no a raccomandarti , TAoima tua } tanti- farebbero al Mondo i JBclkna- 
Penfa bene a quello,, che ella è > miatori, i Furbi, i Fraudolenti , i 
Un’Anima,. la quale è unica , la Lafcivi?- nò^ ma perche. Dio non 
quale è eterna,^ è.irrecuperabi- caftiga fubito, perche.tollcra , peru- 
le, che vale a dire, perduta, una che tace, perche talvolta proserà 
volta , mai piòli riacquifta 5 e.* alcuni -ahche. nelle, iniquità , per 
quella Anima c quella appunto , . quello la Gente, piglia animo ad * 
che tu vuoi metterei alla, malora ? oltraggiarlo, per quello imperver- 
Deh dimanda Milèricordi a ; Echc fa,, infoienti fce, per quello diven- 
potrò iomai confeguire date Pec- ta ogni dì. peggiore , quali che Id- 
eatore, date Peccatrice., fe. non dio lìcome.efercita la pietà, non 
confeguifeo, che amiate, vo Mlelfi ? ‘ fappià ancora efercitare a fuo tem- 
Amatevi, amatevi , ma amatevi po la Giuflizia; Nò nò,. non dir 
d’amore vero, Lafciate pure a chi pietofo è Dio perdona ogn’ ora, 
vuole a ndàre perduto dietro- le va» perche, fe egli è pietofo, è giufto - 
nità della terra, lafciate. che sfo- ancora». 

ghino , chefguazzino,. che a collo Et oh come in tempo fottentra 

de’ poverelli apparifehino da piò di qui l'Eccleliallico' a confermarlo r 
quello , che fono r ma voi prezzate dixeris , tali fono Je parole , 
l’Anima, e perche ? ecco, che ve peccavi , & quid mihi acridi ttrifie * 


lo replico: 

Guadagnar quanto brami , &c . , 

SECONDA POSATA,. 

Tqon dir : pietofo è Dio , perdona ogn* 
ora , 


lAltiffimus tjì enim pattins'Rgdditor ; 
Nondite, è tanto tempo* che io 
vivo a modo mio, econ rutto ciò 
le mie cole vanno molto profpera-- 
mente , godo un’ ottima fanità , ho 
delle facoltà, e mi crefcono, hò 
de’ figlioli , e mi campano , hò 
Terche fe egli è pietofo , è. giu fio dell i. a mici J , e mi /limano, efehò 
< * ancora, . - "! de‘ nemici mi rifpettano; Non dir - 

• . * ' ■ cosi, nói ne dixeris , peccavi, &" 

V 'E’ chi delìderi Capere Ja ca- quid mibi accidie trifte ; ;e per qual 
gione perche la Gente di vie» cagione ? Mtiffimus eftetrim patiens 
ne ogni dì peggiore? perche Dio» pedditor ». E’ vero, che il Signore 
non calliga Dubito 5 Se quando uno fpelfo tarda , ma fempre arriva y 
prorompe in qualche belle m mia Peccator , Peccatrice ,. che tardi 
gli lì veniffe fubito ad invermini- tii ?* guarda, che egli- non debba 
re la lingua} fe quando commette arrivare un giorno anche te; t’ar- 
un furto, fe gli feccallerò le mani y riverà ; e quando ? quando meno 
fe quando commette una fraude , re lo crederai, cum dixerint Vax , 
gli li ìnflupidifie la mente; e fe quan» & fecuritas ; Vax quanto al pie- 
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Teme, fecuritas quanto al futuro, dia, Nifl\in peccato ha da andare 
tutte , fegue a dire TApòflolo , re- già mai impunito ; adunque ogn** 
pentinus eis fùperveniet intcritus . uno lo punifea da sè medefimo con 
Tu pigli animo dal vedere, che vera penitenza ; Che dici, Cuore 
Iddio fino ad ora non ti hi mai oftinato, non la vuoi fare voionta- 


cafligato delle tue colpe ; '& io ti 
dico^ che da ciò non hai da pren- 
dere animo, ma fpavento j Ècco, 
che te lo dimoftro; il non averti 
Dio caftigato fin’ ora come meri- 
tavi peccando , non può procedere 
fe non da uno di quelli due capi , 
ò dall’ averti Iddio perdonato il 
caftigo , overo dall’ avertelo diffe- 
rito; altro non fi può dire da un 
Criftiano ; Fingo però , che egli 
abbiati perdonato , dunque tìi hai 
da temere più, perche quanto più 
tri hi egli perdonato per il pattato , 
tanto meno è probabile , che ti vo- 
lgila perdonare in avvenire, non fi 
ritrovando mai Prencipe simeien- 
fo, ilqualemai non punifea, per- 
doni fernpre.'Chc fepoi Iddio non 
t’hà perdonato , il caftigo come è 
certifiìmo , mapiùtofto Thà dif. 
ferito , perche lo feonti dopoi ò 
nella vita preferite -, ò nella futu- 
ra; Adunque parimente hai da ce- 
mere più, perche quello è fegno, 
che Iddio ti vuol caftigare tutto in 
una volta; E però oh quanto farà 
più fpaventófa la piena del fuo fu- 
rore tutta infieme raccolto fopra 
il tuo capo , fe faria fiata tanto an- 
cora formidabile a parte a parte. 

Ecco dunque, che l’averti Dio 
tollerato fino ad ora, e sì 'lunga- 
mente non folo non ti ha da ren- 
dere punto ardito, ma ancora pal- 
pitante . 

E fe cosi è, placa dunque l’ira 
Divina, e come la placherai? con 
umiliarti , e dimandare Mifericor- 


ria , la farai forzata tra le fiamme . 
v 'Hpn dir pictof o è Dio , c 're. 

TERZA POSATA.. 

Tria di finire , afcolta Teccatore : 

Chi mal vive , mal muore» 

E chi mal muore ! e chi mal 
m uore , • farà finito per fempre , nè 
mai potrà fperare • di mutar flato ; 
nò, mai mai : Si ceciderit lignum 
- ad Jìttflrum , aut ad Jfquìlotiem , in 
quocumque loco ceciderit , ibi erit ; 
oh che protetta da fare raccapric- 
ciare un’Anima benché di maci- 
’gno. Da quella parte, dice l’Ec- 
clefiafticp , dalla quale caderà l’Al- 
bero quando farà recifo, da quel- 
la doverd'riraanerfene immobil- 
mente ; fe caderà all* Aulirò , ri- 
r marrà all’ Aulirò , fe caderà all* 
Aquilone , rimana all’ Aquilone ; 
Per Aulirò s’intende la parte de i 
Predeftinàti , per Aquilone la parte 
■de i Prefciti ; Da quella dunque 
dalla quale caderà 1’TJomo , quando 
a guifa d’ Albero verrà recifo dal- 
la mano implacabile della morte, 
da quella doverà reftare per tutti i 
fecoli ò eterno pianto , ò eterno 
rifo, ò eterna povertà , ò eterna 
ricchezza , ò eterna mìferia , ò 
eterna felicità ; Chi però faprà di- 
re a ciafcuno di noi qual forte 
finalmente gli toccherà, fe bene non 
è troppo difficile indovinarla . 

Quando fi fega un’Albero, da 
quellaparte viene a cadere, dalla 
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jquale pende? fé pende a delira ca- 
de a delira, fepende afmiftra ca- 
de a finillra; Orsù non accade più 
cercare altro ; Peccacor , Peccatri- 
ce, da qual parte pendi ora tu ? 
pendi Tempre a finillra , Tempre 
compiacere al Diavolo , Tempre 
col Diavolo , perche ne’ peccati ; 
Tempre dare in tutto Todisfazione 
al Diavolo. Tu Tempre pendi a fi- 
nillra ; e poi pretendi , morendo , 
cadere a delira ; pretendi morire 
come un Santo Tra le braccia del 
Crocififlo ; Deh quanto t’inganni ! 
Se vuoi cadere a dcflr a , pendi a de- 
lira : Che voglio dire ? muta vita, 
fi penitenza ; Aimè , che cotella 
tua non è vita di chi brama fare 
una buona morte? c perche? per- 
che chi mal vive , mal muore? tale 
eia Legge, legge univerTale ; Può 
avvenire qualche volta il contrario, 
non te loniego, ma quello è per 
accidente; e però che prova; ah 
quanto è Tcimunito chi vuole ap- 
poggiarc le coTe di Tomma impor- 
tanza a i cali accidentali . 

Ma la MiTericordia di Dio non 
è grandiflìma ? certo, certo ; Ti 
balli di Tapere , che ella ha tolle- 
rato ancora te fino al giorno d’og- 
gi ; guarda Te è grandiflìma ! Ma 
che ; quella MiTericordia Divina , 
benché grandiflìma , non laTcia tut- 
to giorno andare all’ Inferno tanti 
Gentili , tanti Turchi, tanti Tar- 
tari , tanti Eretici , tanti Ebrei ? 
Che meraviglia però Te lafci anche 
andarvi un Crilliano par tuo , abu- 
fatofi Tempre de’ fuoi favori ; anzi 
mira quanto io difeorra diverfa- 
mcnte da te . Tu dici , che Dio 
ti donerà dopo una vita cattiva, 
morte buona, perche egli è mife- 


ricordioTo ; & io dico , che per 
quello medefimo , perche egli è 
mifericordiofo , non vorrà donar- 
tela . 

Dimmi, Te Iddio è mifericor- 
diofo , a chi deve come tale avere 
più riguardo , alla Talute -particolare 
d’un foto, come Tei tu, ò alla fa- 
luteuniverfaledimolti? Alla uni- 
verTale di molti , nonv'hà dubbio ; 
ma quanti prenderebbero corrilo 
cattivo efempio. Te cflì vedeflero, 
che tu , dopo lina vira menata con- 
tro ogni regola di ragione. Torti Ili 
fortunatamente una morte qual fan- 
no i Giulli ; Quanto però rimarreb- 
bero nel loroCuore fcandalizzati i 
Puffi li ; quanto lì turberebbero i 
Buoni ; quanto d’animo prendereb- 
bero gl’ Empii ; e quante Anime 
confegucntemente verrebbe a perde- 
re il Cielo, per una, chcneacqui- 
llaflè. 

Adunque fpetta alla MiTericor- 
dia più forfè ancora, che alla Di- 
vina Giullizia di fare in modo , che 
per Io più, chi ville male , male 
rauoja, altrimenti qual dubbio , 
che tutto il Mondo verrebbefi a 
popolare d’iniquità , che fi dillrug- 
gerebbero i Chiollri , e che dopo, 
al Volgo ignorante rimarrebbero 
fn derilione tutti quei Macarii , 
quelli Arfenii , quelli Barioni ,quei 
che vollero comprare a sì gran co- 
llo , ciò , -che da Crifliani anche 
protervi, anche pervei fi può otte- 
nerli a sì vii mercato. 

E’ grande dunque la Milèricnrdia 
Divina , è grande , e grandiflìma , 
per chi la vuole ufare , non per 
chi la vuole abufare ; Altro è il 
ricorrere alla Mifericordia Divina 
dopo il peccato , altro è il peccar 
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tc , perche rirrtane il ricorfo alla drefie, che vi Grapperebbe tutti i 
Mifericordia Divina . Il primo è flagelli dalla mano, e di tutti ne 


volere , che la Mifericordia Di- 
vina perdoni il peccato ; il fecon- 
do è volere, che lo protegga , e 
quello non farà mai . 

Adunque , che fi hi da fare ? 
torno a dirtelo , mutar vita , e 
darli ad una vera penitenza , pian- . 
gere la vita pallata con calde la- 
crime, & incominciarne una nuo- 
va . A tale effetto io ti prometto 
tutta quella Mifericordia , che tu 
fai bramare ; Dimandala pure fran- 
camente , che ella è per te •: Mi- 
fericordia ; ma non così fe tìi la 
brami per vivere a modo tuo, 

Tria di finire , afcolta Teccatorc : 

Chi mal vive, mal muore „ 

Tutto il rimanente, come nelle 
fere antecedenti . 

Motivi per indurre alla 
Teniten^a . 

D itemi cari fratelli : ò quan- 
ti, e quanti per minori pec- 
cati, &in qualità , & in quantità 
di quelli da voi commeffi , fono 
ora ad ardere nell’ Inferno , e ci 
arderanno per fempre ! E noi ? e 
noi fiamo qui ; che facciamo dun- 
que ; perche non ci diamo alla pe- 
nitenza per impetrare da Dio Mi- 
fericordia ; dimandala pure ad al- 
ta voce amato Peccatore . Senti- 
mi un poco, e dimmi : Se un mi- 
fero Dannato potefie per imponì- 
bile tornare al Mondo , e trovarli 
in quello luogo , ove noi fiarno 
con la difciplina in mano , che 
farebbe ? Che farebbe ? Voi ve- 
ri/ Varie Seconda. 


farebbe un folo ; e poi che fareb- 
be ? fi la cerarebbe, fi sbranereb- 
be ì farebbe a. fp ri firma penitenza . 

E noi , che faremo ? Ah si si , 
facciamola , e col Santo Profeta 
Reale, &c. * ’ 

Mifererc mei Deus , &C. come 
nelle altre fere. ‘ 

Chi è quel peccatore , -che tante \ 
e tante volte hà meritato l’Inferno ? 
dì sii, chi è? T11 dunque fei quel- 
lo, che ora doverefie Ilare tra le 
fiamme eterne ; come è poflìbile , 
che ora ti rincrefca quella picco- 
la penitenza » Mi meraviglio di 
te $ c non fei rii quello, che ora 
doverelìe ardere, e bruciare? bat- 
ti dunque, e percuoti la tua car- 
ne rubelle $ Tu dici, chenonpuoi 
Gare fenza diletti di fenfo ; ma 
dimmi : cofa farai nell ’ Inferno , 
ove tutti i fenfi hanno il fuo tor- 
mento particolare ? mifero , co- 
laggio non vi farà rimedio . Tu 
dici , che non puoi refiituire la 
roba mal tolta, ò male ritenuta; 
ma come farai , quando ri trove- 
rai si povero nell’Inferno, nudo, 
e fol vefiito di fiamme ? ò fe ci * 
cadi mifero te ! Tù dici, che non 
puoi fare di meno di non vendi- 
carti, perche ti vuoi levare quel 
Nemico d’avanti gli occhi ; ò Got- 
to ; e quando farai nell’ Inferno , 
come farai a tollerare quei tanti 
nemici , che colaggio troverai ? 
averai tanti nemici quanti fono i 
Diavoli, quanti i Dannati ; Che 
fi hà da fare per evitare tanti gran 
mali ? Ecco, penitenza, con di- 
mandare c col Cuore , e con la 
voce Mifericordia . 

M in Rj- 
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Rifletti peccatore , che quefto altra la penitenza ; Certo è , che 
Inferno è eterno ; ^afferanno mi- quando. vedrai la Penitenza, tutto 
Jioni di Secoli, e tu arderai j mi- impaurito gli volterai fuggendo le 
lioni di milioni , e tu brucerai ; fpalle 5 ma incontrandoti poi nell’ 
milioni di milioni di mi gl ioni, e le .Inferno, al folo vederlo atterrito 
pene faranno fempre da capo . Mi- . anderai incontro alla Penitenza , 
fericordia. . quella vorrai , quella abbraccerai ; 

Peccatore mio caro conviene per e perche tu ti rifolva , porgi gl* 
non cadere nell’ Inlèrno abbraccia- orecchi a quella inappellabile len- 
re la Penitenza , .e per .abbracciare tenza : O Inferno , ò penitenza . 
la penitenza, poniti avanti gl’ oc- Il rimanente come nelle altre 

chi da una parte l’Inferno , dall’ fere.* 
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L E T T E R A 

P A S T O R A L E . 

• . » 

Per. le MilTìoni generali da; farli nella 
Diocem di: Bologna' . 

GIACOMO ' delT itolo di S. Maria in Via , della S. Romana Cbiefa 
Prete Card. Boncompagno , Arcivescovo ' di Bologna , e 
Prencipe del Sagro Romano Impero . 

Neorche nel giro : di tutta la nollra Diocefi fatto 
per la Vifita Pa flora le , & ultimamente di nuovo 
intraprefa, fi fia da Noi procurato d’ifcuoprire , 
e rimediare a tutti que’ mali , che a danno del- 
le Anime fanno ftragi tanto più kgrimevoli , 
quanto che fono piu occulte ; non trafcurandofi 
ogni altro mezzo , che da Noi nclSignore ven- 
ga (limato proficuo all’ adempimento di quello 
dobbiamo rad ogni modo 1 ,. perche lo fcopo principale della Vifita 
non permette Tinfiftere con lunga dimora ne' Luoghi a fine di confe- 
guir quell’ intento , per lo quale s'inftituifcono le Sagre Miflìoni • 
Perciò, full’ clfémpio de’ noftri Antecelfori , e fui fondamento dell* 
univerfalé acclamazione in seguito del frutto inefplicabilc i che porta 
fcco il Miffionario Efercizio, già da Noi ftefiì ifperimentato in qual- 
che parte- della Diocefi, dove fii ordinato j abbiamo fcelto il Padre 
Fulvio Fontana della Compagnia di Gesù per Miffionario Generale 
in quella nollra Diocefi , nella pietà , e zelo del quale , con grande 
fiducia fpcriàmo , eh' ove il Vizio abbia benché alte le radici , fien 
quelle, per ifvellerfi re dove , Grazie a Dio , fi nodrifee la Virtù 
prenda atiella maggior aumento . • 

Quindi è , che con tutta la pienezza del nollro Pallorale affetto , 
accioche- le fatighe , e fndori caritatevolmente impiegati da quello 
Miniflro Evangelico, e fuoi Compagni inutilmente non cadano, efor- 
tiamo , che al' publicarfi della prefente nollra Lettera fi difponga ca- 
. dauno a ricevere là Santa Milìione , come invito alla propria ulvez- 

Mra i za; 
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za } però inculchiamo col Salmitta al nottro dilettilfimoGregger ho- 
di? fi nuocerti Domini audieritis , nolite obdurare corda vcftra. Che fé ogni 
uno a tale chiamata rifpondèrd : loqnere Domine , quia ferrustuus au- 
dit , potrà aflìcurarfi di confeguire in quella Tanta Azione ajuti Tpiri- 
tuali validiflìmi per abbandonare il peccato , v & introdurre la Grazia 
del Signore nell’ Anima ,. di cui tenendo ella il pottettò , fa si , come 
ce lo a t tetta Chiefa Sanca, che nulla nobis nocebit adverfitas , fi nulla . 
nobis dominetur iniquitas . 

Al Indetto Padre dovranno- per la. foro parte 'cooperare si per ob- 
bligo , come per commtine benefizio quarti al Divin culto Tono de- 
dicati, che però ordiniamo, che i noftri Vicarii Foranei, Arcipreti, 
Rettore,. Sacerdoti, & anco i Templici Cherici- fieno eflr i primi- ad* 
avvalorare con efercizj di pietà , e divozione quelle noftre intenzio- 
ni , accompagnando il Padre medefimo aHe ChreTe conducendo gior- 
nalmente i Popoli in Procettìone , intervenendo alle medefime ProceT- 
fioni, amminittrando i Sagramene!, c con Tpirito promovendo la Glo- 
ria del Signore , e l’edificazione del Proffimo , riflettendo Tempre quan- 
to bene dall' eTempio del Clero' dipendono- i coftumi de' Popoli , & 
isTuggendo in tal guiTa i rimproveri di San Leone, che fi lamenta con 
dire : Jnferiorum ordirrum culpa ad nullas magis reverenda funt , quàm ad 
defide s , ncgligentefque Rettore? . 

Tanto ci giova di credere , alfieurando tutti gli Ecclefiaftici , che 
tanto, in noi s’accreTceri vcrTo di loro l’affetto quanto maggiore in 
etti farà il. fervore cooperante al fine di quella Santa Miflìonc , che è 
il bene loro proprio, quello de’proflìmi, eia Gloria di quel Dio, ap- 
prettò il quale tutti Tetteremo eternamente confittati , reportantcs. re - 
promiffionem laborum no^irorum , ed in Nome di- etto intanto, paterna- 
mente vi benediciamo.. . ... ^ : :< > • . . ’ ’> 

Bologna daL nottro Palazzo ArciveTcovale IL , - 1 1702* 
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G. Card. Boncompagno . 
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Andrea Bandiera Cancelliere. 
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Al V icario Foraneo di 

m % m 


A vendo noi flabiliro per Milionario Generale della noftra 
Diocefi , il Padre FhIvìo Fontana dèlia Compagnia di Ge- 
sù, è noftra precifa volontà, che tutte fé Anime a noi com- 
meflfe ft prevalghino d’una tal congiontura per eftirpare &c. 
e però ordiniamo a V.S. , che avvilì li Curari a lei fottopofti, ac- 
ciò fi portino con le loro Procefiìoni a quella Cura , ò Pieve dove il 
Padre Milionario ftimeri doverli polare la Milione 5 quantunque 
foftero altre Pievi, òCure foggette ad altre Pievi diverge, dovendoli 
aver riguardo al vantaggio dell’Opo'a, &al commodo maggiore de* 
Popoli * Veda , che non. fi trafgredifca a quanto , &c. 
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G. Card. Boncompagno Arciv. 
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JOSEPH 

Miferatìonè Divina tìK S . Trifca S,7(. E. Vresbyter 
C ardi. Arcbintus-yS anSìa Mediolanenjts 
, Ecclefa Arcbiepif copus ,* 0/V. 

IléftisnobisinChriftò Reverendi Patribus Fulvio 
Fontana; , & Claudio Mariano Sacerdotibus Socie- 
tari* Jefu , falutem in Domino . . Inrer cartera Offi- 
cia, quibus Epifcopi oves fibi à Deocommiflas in 
viam falutis aeterna: dirigere debent , piurimum 
fané ponderi* eft, Religioforum ac piorum viro- 
rum opera uti ', qui fuarum Dizcefiiin loca cir- 
cumeuntes ,„ Divinimi cvulgent cloquium , San- 
ftiffima Sacramenta miiiiftrcnc , aliàvc fpiricua- 
Iia Officia exerceant .Vos igitur’, de quorum probitate., do&rina , 
ac prudentia plurimam in Domino fiduciam habemus, ad hujùfmodi 
munus obeundum in Valle-Solida noftia, & loco, ac Plebe PorJetia: , 
noftrae Mediolanen- Dia?cef/. prxfentium tenore eligimus ac deputa- 
rne . Dantes vobis poteftatera , . durante Mi flìonis hujufmodi tempore , 
verbumDei pra?dicandi $ Confeffiones Sacramentales audiendi j a Ca- 
fìbus, & Cenfuris nobis edam refervatis abfolvendi ; EùcJiariftia» Sa- 
cramentum miniftrandi j; Proceffiones obeundi ; aliave Minifteria pro- 
pria Miffionum , Sacerdotalefque funfìiones peragcndi . Mandantes 
R. Domino Prap.. Porletia pr. , ac R. D-Parocho Sanfìi Mammetis 
Vicari» noftris forare» , carreriTque earundem Plebi* , ac Vallis Re- 
fìoribus , ut vos cum charitate excipiant , ac in omnibus , quibus 
opuserit, ad ha:c pietatis Officia peragenda operam, ftudiumqucfuum. 
conferant . In quorum fìdem , &c. 

Da t. Mediolani ex .ffidibus noftris Archiepifcopalibus die irf. Junii 
MDCCVI. 

J. Card. Archiep. Mediolani .. 
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URBANUS 

Miferatiotie Divina Santi# Mari a in Vìa lata S. T..E. 
Diaconus C ard. S accbettus , Epifi eopus 
Vìterbien.j Tufcanen. 

/ * 

A eft animarum merces, & praetium , ut nullam 

ipfo docente Salvatore dare poffit homo prò ea- 
rum fallite commntationem . Cùm igitur Nos ? 
quos Divina Miferatio ad’partes hujus "Curar vo- 
cavit , praecipud tangat commiflì Nobis Gregis, 
& perfpeftum habeamus quantum auxilii capiant 
Fideles ab Evangelici excurfionibus , qua* Mif- 
fìones appellant 5 Cumque nobis planè conftet , 
-tìim de do&rina , tìim de probitate , fpiritufque 
folertia , quibus ad Dei gloriam amplificandam utuntur , tanqudin 
Miflìonarii admodum Rev. P. Fnlvius Fontana , ac ejus'Socii Sacer- 
dotes Societatis Jefu , prxfentium litteraruin tenone facilitatelo jifdem 
concedimns , omnia Noftrar Di*cefis loca peragrandi , injifque ma- 
nendi, ut piis eorum laudabilibufque exercitiis Chriftianum Populum 
Noftrac Cura: commiffum , erudiant , & in viam falutis sterna: diri— 
gant . Ut verò impedimenta omnia fubmoveantur, quibus uberrimus 
animarum fruftus imminui , vel diftrahi quoquomodo poffit , volu- 
mus , ut quando ipfi cxpedire in Domino judicaverint , liceat quof- 
cumque ad eos accedentes abfolvere ab omnibus Cafibus, Nobis re- 
fervati, & d Sufpenfionibus , carterifque Cenfuris d TribunaliNoftro 
infli&is , dumraodo ad forum concentiofum non fint deduca: . Infu- 
per jifdem concedimus , abfolvere, & refpefh’vè difpenfare eos poffe 
d Votis , d quibus Nos poffumus abfolvere , feu difpenfare , necnon 
ab impedimento petendi debitum conju®ale ob ince’ftum intcr Co- 
grmos .. 'Quoniam autcm in captura pifcium copiofa voluit Dòmi- 
nus , ut etiam annuerent Sociis, qui erant in aliena Navi , ut veni- 
rent , & adjuvarent eos , ideò fupradi&as facultates , vel earum ali— 
quam volumus alii etiam Sacerdotibus communicare eos poffe ; 
ctiamfi ab aliena vocentur Dia:cefi, ut damus poffe vocare, non ob- 
liarne quod Confeffiones a£lu non excipiant , dummodo alias de li* 
centia Superiorum exceperint , & fufpenfi , feu privati d Confeflìoni- 
bus ipfi non fucrint, quibus facultatibus , uti illi s liceat tempore Mif* 
fìonum tantum, &curo jis pcrfonis dumtaxat, qua: ad Communionem 
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generalein accedent inEccIefia, rei Hcclefiis à praefaris PP. Miflìona- 
riis intra Noftrx Diarccfis terminos deputatis. Nc quid vero relinqua- 
mus , quo fiant prava indircela , & afpera in vias planas , concedimi^ 
eidem P. Fulvio Fontana facultatem eandera , quam Nos habcmus 
difpenfandi orani meliori modo quo poflìt in Irregularitadbus , & 
Sufpenfionibus juxta difpofitionem Conci!. Trid. c , 6 . fcff. 14. de re- 
form. exceptis ab Harrefi occulta provenienti bus 5 qui edam poflìt In~ 
dulgentias omnes concedere ; Quas Nos de potefhte ordinaria poflii- 
mus elargiri , aliafque publicare ab .A porto! ica Sede conceflas. Man- 
damus interim omnibus VicariisNoftris Foraneis, Plebanis, Curatis, 
casteriTque Noflrar Diarcefis Re&oribus, ut praefatis PP. tanquàm Dei 
Miniftris omnem opem afferant fedulò eos adjuvantcs inConfèflìoni- 
bus audiendis, Sacramenti ique aliis adminiflrandis 5 Ut & ipfi parti- 
cipes reddantur bonorum operum in Chriftojefu Domino Nortro . 

Dat. extra Portam Flarainiarn hac die quinta Menfis Dccembris 
raillefimo fexcentertmo nonagefimo rertio . 

U. Card. Sacchettus. 
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Tuono con cui fi cantano le Litanie di Nofira Signora , la Laude» 
& i Salmi , nelle Miifioni de PP. della Compagina di Giesù. . 

NEL PRIMO INGRESSO 

Qiiando la Proceflìone^viene ad incontrare la Miflìone fi cantano à 
vicenda dal Clero , e dal Popolo le Litanie di Nofira 
Signora , come qui fegue. 



San &a Ma ri a o ra prò no bis . 

OGNI GIORNO DOPO PRANZO 


Allorché fi adunano i Popoli per afliftere alle funzioni fi canta la 
Laude Spirituale a vicenda da gl’ Uomini , e poi dalle 
Donne , come qui fegue. 
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OGNI GIORNO 

Immediatamente prima che il Padre principii la Dottrina ad iftru- 
zione de’ Popoli intervenuti, li canta il Salmo Laudate pueri 
Dominar» , e dalle Donne prima , e poi da gli Uomini 
fi rifponde Laudato femprefia, come qui fegue. 




Nel medefimo modo il canta il medefimo Salmo finita che (la la 
Dottrina , e terminato quello Salmo fi principia la Predica; 
e terminata che fia , fi canta nel medefimo tuono il 
Salmo In cxitu Ifrael de xEgypto . 


NELLE 
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